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Succede
là fuori

Non si èmai parlato così tanto della Svizze-
ra. Nemmenoquando fu ammazzato in
Vaticano il comandante delle guardie di
importazione, nemmenoquando Ilda Boc-
cassini raccontava per ore in aula quanti
soldi gli spalloni ci portavano e per conto di
chi. Ora la Svizzera, che non ha eccessive
altre preoccupazioni diversamente da altri
paesi confinanti, ha fatto un referendum tra
gli abitanti (più omeno lametà di quelli che
vivono aParigi) i quali hannodetto no ai
minareti. Un fatto gravissimo, senza dubbio
un segnale orribile. Difatti anche il Vaticano
(sarà per le guardie?) è intervenuto subito.
Prima ancora aveva parlato il leghista Ca-
stelli, ripescando il tricolore dal cesso dove
Bossi lo aveva gettato lo vorrebbe ora
asciutto e completo di croce.Mica una
cattiva idea, ha detto Frattini. Pessima, ha
detto la Russa. Tutto il giorno così. Non
male come trovata per distrarre le folle
altrimenti impegnate a chiedersi se il Presi-
dente del consiglio sarà disponibile per la
prossimaudienza del processo a suo carico
o se si troverà invece in Azerbaigian per
ragioni private, se Spatuzza sia già a Torino
o se ce lo portino domani. È anche possibile
che nemmeno di questo si occupino nei
loro giornimilioni di italiani non coinvolti
dal destino giudiziario di uno solo. C'è altro
da fare, per esempio da tenersi stretto il
lavoro quando c'è o trovarne uno oltre ad

altre decine di urgenze che elenchiamo
ogni giorno. Governare l'Italia, ecco. Ci sa-
rebbebisognodi qualcuno che si occupas-
se di governare il Paese. Bene omale,ma
farlo. Poi si giudica dai fatti. Si vota, si vede
se c'è un'alternativa. Si prova a pensare il
futuro, quello di tutti però. Ecco, è di questo
cheparla in rete da settimane chi ha orga-
nizzato il No Bday, lamanifestazione del 5.
C'è sempre qualcuno che obietta: «Il proble-
manon èBerlusconi, c'è ben altro». Certo, il
problemanon èuna personamaparecchi
problemi ne discendono: il fatto che paraliz-
zi l'attività di un paese per occuparsi della
sua incolumità giudiziaria ignorando la
Costituzione,milioni di processi (di persone
in attesa di giustizia) in corso,mobilitando
tutta la classe politica di centrodestra a sua
difesa, demonizzando e intimidendo l'altra
ecco, questo è unproblema. C'è la piazza e
c'è la politica, lo dicevamo in prima pagina
due settimane fa: sono due luoghi che han-
no linguaggio e funzioni diverse, sonone-
cessari una all'altra. In tempi in cui la rasse-
gnazione è la nota dominante il fatto che
dalla rete centinaia dimigliaia di persone
abbiamo saputo passare dalle parole all'
azione è un fatto di cui ci si può solo ralle-
grare. È di ieri la notizia che è stata chiesta,
per l'apprododel corteo, una piazza più
grande. SanGiovanni. È la prima volta che il
passaparola si traduce in un fatto così forte.
Ancheper gli scettici un’ottima occasione
per dare un'occhiata a che succede là fuori.
P.s. Tra una battuta sulla Piovra e l'altra

qualcuno a palazzoChigi ha trovato dieci
minuti per denunciare allamagistratura un
tentativo di estorsione che ha comeprota-
gonista AlessandraMussolini. Nessuno le
ha telefonato, però.Marrazzo invece lo
hanno avvertitomanon hannodenunciato.
Che stranezza. Ci sarà certo una spiegazio-
ne, purtroppo nonmi viene inmente.
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Lorsignori Il congiurato

La voce della LegaStaino

Minareti svizzeri

FareFuturo «nonmafia». E i berluscones schiumano

Gli europei sono famosi per i loro grandi
scrittori:Shakespeareerainglese,Danteita-
liano,Goethetedesco,Cervantesspagnolo,
Dostoevskijrusso,Voltaireerafranceseevi-
vevaprudentementeaGinevra, città famo-
sa perché rispettava la libertà di pensiero
dei suoi abitanti. Però gli svizzeri sono più
famosiperlebanche,gliorologi, lacioccola-
ta e il loro razzismo.Hanno trattato imura-
tori italiani comeanimali inferiori. Era quin-
dinaturaleche il referendum«minaretino»
avrebbe vinto facilmente. Questo risultato
èstatoaccoltoinItaliaconfintosdegno.An-
che i Vescovi a dire: «La libertà di culto è
sacraperò vogliamo i crocefissi nelle scuo-
le» e quelli della Lega con Castelli: «Allora
mettiamolacrocesul tricolore».Noi invece
speriamo tanto che in
futuro un referendum
trionfale abolisca il se-
greto bancario che gli
svizzeri difendono a
morsi.

Rag. Fantozzi

A
prire la settimana dell’interrogatorio di
Spatuzza nel processo Dell’Utri difenden-
do la legge sui pentiti e il concorso esterno

in associazione mafiosa, come ha fatto ieri Fini,
potrebbe essere interpretato male dai berluscones.
Soprattutto perché nemmeno 24 ore prima «Fare-
Futuro», la fondazione del presidente della Came-
ra, aveva lanciato sul suo magazine una nuova ru-
brica dal titolo inequivocabile: «Io non mafio».
L’esordio della rubrica è stato una risposta chiara,
anche se non esplicita, alla polemica del premier
contro «La Piovra». La tesi sostenuta è che se c’era
una fiction che non andava realizzata era «Il capo
dei capi», cioè quella di Canale 5 su Riina, perché
in qualche misura ha «mitizzato» il boss.

«FareFuturo» non è nuova a queste uscite, tan-

to che a Palazzo Grazioli hanno addirittura deciso
di assumere un addetto stampa a tempo pieno per
ribattere, quotidianamente, all’offensiva mediati-
ca e culturale degli amici di Fini. Certo, replicare a
chi dice «Io non mafio», non è difficile. Basterebbe
domandare: «Perché, chi è che mafia?». Ma sareb-
be troppo: in maggioranza non c’è alcuna voglia di
scherzare.

La tensione in vista dell’interrogatorio di vener-
dì è sempre più alta. Gli esperti del Palazzo riten-
gono che il faccia a faccia tra Spatuzza e i fratelli
Graviano non debba essere necessariamente con-
siderato un confronto formale tra soggetti che han-
no scelto di percorrere strade divergenti e destina-
te a non incontrarsi mai. Un dubbio che rende an-
cora più snervante l’attesa per gli sviluppi futuri e

possibili di questa vicenda.
E poi ci sono le certezze, come le udienze a data

fissa nel processo Mills, tutte o quasi coincidenti
con appuntamenti istituzionali o missioni interna-
zionali del presidente del Consiglio, «legittimo im-
pedimenti», insomma. Che sarebbe finita così
qualcuno l’aveva immaginato pochi giorni dopo la
bocciatura del lodo Alfano. Ad alcuni quotidiani,
non a tutti e non a caso, era arrivata con esagerato
anticipo l’agenda dei viaggi all’estero del premier.
A inviarla era stata una sua collaboratrice molto
stretta. Erano seguiti articoli e retroscena. Si era
anche parlato di un errore dello staff, un errore di
quelli che possono costare cari. Invece nessuno ha
mai avuto problemi. Probabilmente perché quel-
l’invio anticipato non era stato fatto per sbaglio.❖

PARLANDO
DI...
Gli yak
di Zaia

Venticinque esemplari di Yak del ministero dell'agricoltura
sono stati liberati a Belluno. Il ministro Luca Zaia: «Sono grandi
pulitori del sottobosco e qui noi ne abbiamo bisogno».
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Non aveva un compito facile Evely-
ne Widmer Schlumpf, ministra el-
vetica della giustizia catapultata a

Bruxelles con i colleghi europei po-
che ore dopo il referendum che ha
vietato la costruzione dei minareti
in Svizzera. In agenda l’area di
Schengen, ma inevitabilmente si è
parlato del risultato del voto. E co-
me spiegare al resto d’Europa che il
referendum non è stato «contro la
religione islamica ma contro i mina-
reti come edifici», neanche fosse sul
tavolo un problema di urbanistica?
La povera Evelyne ci ha provato sen-
za crederci. «Il divieto contraddice
la Convenzione europea dei diritti

dell’uomo», aveva detto al quotidia-
no di Zurigo Blick. E davanti ai mini-
stri Ue ha finito per ammettere che
no, «non è stato un bel segnale».

Non lo è stato, infatti. Il giorno do-
po gli stessi giornali svizzeri gronda-
no delusione e disappunto. Anche
contro governo e parlamento che
non si sono spesi come avrebbero
potuto per fermare il referendum
che oggi porta la silenziosa Svizzera
sulla bocca dell’Europa e oltre. Il Va-
ticano è il primo a dissociarsi dalla
crociata della destra cristiana e po-

pulista, che usa la religione come
una clava. Mons. Antonio Maria Ve-
gliò, presidente del Pontificio Consi-
glio per la pastorale dei migranti, di-
ce chiaro e tondo che la Chiesa con-
divide le preoccupazioni espresse a
caldo dai vescovi elvetici, che aveva-
vo parlato di un «duro colpo alla li-
bertà e all’integrazione». L’Osserva-
tore romano fa un parallelo con il
bando dei crocefissi: «Il no svizzero
a nuovi minareti danneggia la liber-
tà religiosa».

«Un segnale negativo», anche per

mmastroluca@unita.it

Foto di Arnd Wiegmann/Reuters

p L’Osservatore romano a fianco dei vescovi elvetici. «È un colpo alla libertà religiosa»

p L’Europa teme il rischio contagio. L’amarezza degli islamici: «Un precedente pericoloso»

Primo Piano

Allarmeper il no aiminareti
Ue e Vaticano contro la Svizzera

MARINA MASTROLUCA

SimboliManifestanti a Zurigo erigonominareti per protestare contro l’esito del referendum

LEREAZIONI

www.unita.it

«Il no svizzero a nuovi minareti
danneggia la libertà religiosa».
Il Vaticano condanna l’esito
del referendum in Svizzera. Eu-
ropa critica: «Un segnale nega-
tivo». Il Gran Muftì d’Egitto:
«Per noi è un insulto».

Gli islamici dell’Oci
«Ilmondo occidentale è ostaggio di estremisti

che sfruttano l’Islam come capro espiatorio per

promuovere polarizzazione e frammentazione»

Tahar Ben Jelloun
«L’islamofobia esiste. Bisogna che qualcuno di

importante - Berlusconi per esempio - vada in tv

e dica: “Degli immigrati abbiamo bisogno”»

Al Jazeera
L’emittente del Qatar sottolinea la proposta di

tenere nuovi referendum: «Il muro della

tolleranza in Europa sembra crollare»
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Carl Bildt, ministro degli Esteri sve-
dese e presidente di turno della Ue.
«È un’espressione di un notevole
pregiudizio e forse anche di paura -
ha detto Bildt - ma è chiaro che è un
segnale negativo sotto ogni aspet-
to». Da parte svedese si critica an-
che la decisione di essersi avventura-
ti sul terreno del referendum, su un
tema che mette in gioco la libertà di
religione. «Meglio prendere decisio-
ni più avvedute e forse è meglio che
siano le istituzioni a prenderle», ha
detto il ministro svedese all’immi-
grazione Billstroem, parlando ai
Ventisette.

PAURADEL CONTAGIO

Dalla Francia il ministro degli Esteri
Kouchner si è detto «un po’ sciocca-
to» dalla decisione elvetica, mentre
il suo collega all’immigrazione Bes-
son si è limitato ad un augurio: «per
la Francia - ha detto - mi piacerebbe
che ci risparmiassimo questo tipo di
dibattito». A Berlino un importante
esponente del partito della cancel-
liera Merkel, Wolfgang Bosbach, ha
messo in guardia sullo scarto esi-
stente tra opinione pubblica e gover-
ni: quello della Svizzera è un avverti-
mento. Già c’è chi - in Europa - an-
nuncia nuovi referendum.

La Commissione europea in ogni
caso «non prende posizione perché
si tratta di uno Stato non Ue», come
spiega il commissario alla Giustizia
Barrot. Ma le critiche non mancano.
«Grande preoccupazione» è stata
espressa dal Consiglio d’Europa. An-
che l’Alto commissariato Onu per i
diritti dell’umani non ha nascosto il
disagio per un’iniziativa criticata sul
nascere. «Siamo preoccupati per il
bando e stiamo esaminando le impli-
cazioni», ha detto un portavoce,
mentre la relatrice speciale Onu sul-
la libertà di religione Asma Jahangir
ha parlato di «una limitazione ingiu-
stificata alla libertà di praticare la
propria religione ed una discrimina-
zione evidente nei confronti della
comunità islamica».

Che infatti prende la decisione el-
vetica per quello che è. Il Gran Muftì
d’Egitto, Ali Gomaa parla di «insul-
to» e di «un pericoloso precedente
che potrebbe aumentare i sentimen-
ti d’odio e discriminazione contro i
musulmani», ai quali è stato «nega-
to quello che è permesso a tutte le
altre religioni». «Abbiamo tentato
di offrire ogni aiuto possibile -dice -
per evitare questo risultato».❖

C
osa vuole che le dica?
Obama parla di muri da
abbattere, di Nuovo In-
zio con l’Islam. Ma in
Svizzera ciò che si vuole

abbattere, o peggio ancora neanche
concepire, sono i minareti. La cosa
più “gentile” che si possa dire è che
quel pronunciamento trasuda di raz-
zismo, xenofobia. E non mi si venga
a parlare di paura: non mi risulta che
la Svizzera sia un covo di fanatici in-
tegralisti. Un j’accuse pesante. Tanto
più significativo perché a pronunciar-
lo è Nawal El Saadawi, l'autrice egi-
ziana femminista più conosciuta e
premiata. I suoi scritti sono tradotti
in più di trenta lingue in tutto il mon-
do. Per le sue battaglie in difesa dei
diritti delle donne e per la democra-
zia nel mondo arabo, la scrittrice egi-
ziana, 78 anni, compare su una lista
di condannati a morte emanata da al-
cune organizzazioni integraliste. «Ri-
tengo - afferma El Saadawi - che a
fondamento del dialogo tra Occiden-
te e Islam deve esserci il rispetto del-
le diversità, la tutela della libertà di
religione e la difesa dei diritti umani.
Il referendum svizzero non va certo
in questa direzione».
Qualè il segnaleche laSvizzera lancia

al mondo islamico con il voto antimi-

nareti?

«È un segnale inquietante, perché è
un segnale di chiusura e di intolle-

ranza. In questo modo si contribui-
sce a innalzare altri Muri di diffiden-
za e di ostilità, come se non ce ne
fossero già abbastanza. Quel voto è
anche un regalo ai fanatici di casa
nostra, agli integralisti fanatici che
vivono di “guerre di civiltà” e che
non aspettano altro che dire alla mol-
titudine musulmana: avete visto,
questo è il vero volto dell’Occidente
“crociato”».
C’èchisostienechequelvotoèespres-

sione di una rivendicazione identita-

ria.

«Mi spaventa una rivendicazione di
identità, qualunque essa sia, cristia-
na, ebraica, musulmana, che si fon-

di sulla negazione di diritti altrui.
L’identità, a cominciare da quella
religiosa, è qualcosa che va maneg-
giato con grande accortezza per-
ché è materiale esplosivo...».
Un’altra interpretazionediquelvoto

è che a base ci sia anche la paura.

«Paura di chi e di che cosa? A quel
che mi risulta, la Svizzera non è un
covo di pericolosi integralisti. Più
che di paura, parlerei di pregiudi-
zio, alla base del quale c’è l’ignoran-
za che porta spesso alla demonizza-
zione dell’altro da sé. È il pregiudi-
zio di una “normalità” che percepi-
sce ogni diversità come minaccia.
E questo è tanto più grave perché
rischia di minare non solo il dialo-
go con l’Islam ma può intaccare le
stesse fondamenta di una Europa
multietnica e multiculturale. In
questo senso, il voto svizzero è peri-
colosamente anacronistico. Così
come lo è ogni fondamentalismo».
Anche quello islamico?

«Certo che sì. Si tratta di un fonda-
mentalismo aggressivo, sessuofobi-
co, che trova peraltro un supporto
in quei regimi dispotici che pur di
mantenersi al potere cavalcano
queste spinte estreme. Il loro nemi-
co comune è la società civile che si
organizza e rivendica spazi di liber-
tà e di pluralismo. Ma per tornare
alla Svizzera io ho anche un altro
timore...».
Quale?

«Quello di un effetto imitativo in al-
tri Paesi europei. Del tipo: se lo ha
fatto la Svizzera, perché non possia-
mo farlo anche noi...L’islamofobia
può divenire il collante ideologico,
moltiplicatore di consensi, di movi-
menti e partiti di estrema destra
che fanno della xenofobia il loro
punto di forza. Utilizzare uno stru-
mento democratico, qual è il refe-
rendum popolare, per far passare
norme discriminatorie verso mino-
ranze etniche o religiose. Tutto ciò
lo trovo estremamente pericoloso.
La democrazia è ben altra cosa, o
almeno dovrebbe esserlo, ma la vi-
gilanza non è mai troppa».
L’integralismo islamico favorisce

questo arroccamento.

«Non c’è dubbio che sia così, ma le
“guerre di civiltà” teorizzate dai ne-
ocon americani, e praticate da
quello sciagurato di George W.Bu-
sh, non avevano proprio nulla di di-
fensivo. Erano un devastante,
quanto stupido, esercizio di poten-
za».❖

Intervista a Nawal Saadawi

L’intellettuale egiziana: «Dal referendum
grave segnale di intolleranza, si alzano nuovi Muri
Il dialogo habisogno del rispetto delle diversità»

Quel voto è razzista
Un regalo ai fanatici
della guerra di civiltà»

NAWALEL SAADAWI

79ANNI

udegiovannangeli@unita.it

SCRITTRICE EGIZIANA

Chi è

P

ROMA

La paladina delle donne
nel mirino degli integralisti

L’Onu
Le Nazioni Unite stanno valutando la legalità del

divieto di costruire nuoviminareti in relazione ai

trattati e convenzioni internazionali

PARLANDO

DI...

Armate
della fede

«L'usostrumentaledella religione,daqualunquepartevenga,è semprequalcosadi
scorretto».Lohadetto l'arcivescovodiGenovaepresidentedellaCei, card.AngeloBagna-
sco, in relazione al referendum sui minareti. Il porporato è intervenuto a margine della
presentazionedel libro «Benedetto XV, profeta di pace in unmondo in crisi».

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

La nuova moschea
La comunità islamica di Lagenthal, Berna, non

rinuncia al progetto diminareto: porterà il caso fino

alla Corte europea dei diritti dell’uomo

L’israelianoMaariv
Meglio espellere chi predica l’odio religioso che

tagliare i minareti. I commenti sul quotidiano:

«Una decisione razzista»
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La crociata antiminareti. Quella
per la croce nella bandiera tricolo-
re. La Lega va all’attacco. Schieran-
do i suoi ministri. La doppia «cro-
ciata» scuote il governo e accende
un altro fronte di scontro interno.
Seguaci del Senatur contro mini-
stri «finiani». Una guerra combat-
tuta a colpi di dichiarazioni infuo-
cate, di aggettivazioni al limite del-
l’insulto. Referendum come in
Svizzera, invoca il ministro (leghi-
sta) per la Semplificazione norma-
tiva, Roberto Calderoli. L’esito del
referendum svizzero «denota che
bisogna sempre cercare di stare in
sintonia con il popolo a cui appar-
tiene la sovranità», incalza il mini-
stro dell’Interno (leghista), Rober-
to Maroni. «Ed è quello che noi del-
la Lega facciamo regolarmente e
vogliamo continuare a fare», ag-
giunge. Al fervore leghista fa da
sponda il presidente dei senatori
del Pdl, Maurizio Gasparri: «Il dirit-
to di culto è sacrosanto per tutti
ma anch`io avrei votato no», rive-
la Gasparri.

MINISTRI CONTRO

«La proposta della Lega sulla croce
è una fesseria, il Tricolore è un sim-
bolo che non può essere toccato,

ha una tradizione e una attualità im-
mensa, deve essere bianco, rosso e
verde e basta» dichiara il ministro
per le Politiche Europee, Andrea
Ronchi (Pdl, vicino al presidente del-
la Camera, Gianfranco Fini). «C'è
grande preoccupazione qui in Sviz-
zera per le possibili conseguenze di
un referendum contro il quale si era
giustamente schierata anche la chie-
sa locale, sbaglia la Lega a innalzare
la bandiera dell'intolleranza», gli fa
eco Adolfo Urso, vice ministro allo
Sviluppo economico (pure lui «finia-
no»). In serata, a Porta a Porta, è Fi-
ni stesso a pronunciarsi. ««Il fanati-
smo islamico è più forte dopo il voto
svizzero». afferma il presidente del-
la Camera. anche perchè «rischia di
gettare nelle mani dei fanatici i mu-
sulmani più deboli». In definitiva, ri-
marca Fini, «è un voto che va com-
preso nelle sue motivazioni, ma que-
ste vanno contestate». A differenza
di Gasparri, lui, Fini, a quel referen-
dum avrebbe votato «no».

Nell’agone entra anche Stefania

Craxi (Pdl): «Nei mesi scorsi la Lega
ha lanciato incomprensibili propo-
ste contro i simboli che sono nel cuo-
re degli italiani, oggi sembra intenta
a fomentare guerre di religione». de-
nuncia la sottosegretaria agli Esteri.
Che va giù pesante contro gli alleati
di governo: «Rispediamo al mitten-
te, con un “no” tondo e secco - sotto-

linea- l’idea del ministro Calderoli
di un referendum come quello cele-
brato in Svizzera,... Simili proposte
non possono diventare materia di di-
battito parlamentare e tanto meno
leggi».

ILMINISTRO SI CORREGGE

In questa guerra delle dichiarazio-
ni, c’è chi arriva a contraddire se
stesso: è il titolare della Farnesina.
Il Frattini di ora di pranzo definisce
«suggestiva» la proposta della Lega
di mettere il crocifisso nella bandie-
ra italiana. Per ora - aggiunge il mi-
nistro degli Esteri conversando con
i giornalisti a margine della presen-
tazione della collezione Farnesina
design - vogliamo difendere il dirit-
to a mantenere il crocifisso nelle
scuole poi vediamo se si può fare an-

che di più ». Ma il Frattini pomeridia-
no torna sui suoi passi. «Il nostro tri-
colore è il segno dell'unità naziona-
le da sempre, credo che sia bello co-
sì, non c’è bisogno di aggiungerci il
crocifisso». Il ministro corregge così
il tiro in merito alla proposta della
Lega, su cui in mattinata si era
espresso con toni di apertura e, sul-
la questione delle radici cristiane, in-
vita a «fare un passo alla volta». Nel-
la stessa dichiarazione, però, l’inef-
fabile ministro ridà ragione al se
stesso mattutino e torna a ricordare
che «ci sono nove Paesi europei che
hanno il crocifisso nella bandiera».
«Suggerirei a Frattini di fare pace
con se stesso», è il consiglio rivolto
al ministro degli Esteri dalla senatri-
ce del Pd Roberta Pinotti. Un consi-
glio bipartisan ...❖

Maramotti

Il partitodelpopolodanese,na-
zionalista anti-immigrazione,

ha annunciato cheproprorràun refe-
rendum analogo a quello svoltosi in
Svizzera.«Èunbenecheilpopolopos-
sa esprimersi». In Danimarza non ci
sono némoschee néminareti.

Ildeputatoolandesediestrema
destra Geert Wilders vorrebbe

unreferendumsulla falsarigadiquel-
lo svizzero. Il suopartito per la libertà
(9seggisu150allaCamerabassa)de-
nuncia l’islamizzazione dell’Europa e
reputa il Corano «fascista».

La destra
ultra-nazionalista

L’olandeseWilders:
facciamo come in Svizzera

ManifestiMinareti comemissili

I nazionalisti danesi
«Il popolo deve esprimersi»

Croci eminareti, Lega scatenata
Fini: cosi i fanatici sono più forti

p Il partito di Bossi chiede il referendumanche in Italia. Maroni: «Il popolo va ascoltato»

p Bufera sulla proposta dimettere il crocefisso sulla bandiera. Frattini apre poi si contraddice

La nuova crociata

Ministri contro. Ci sono quelli -
i leghisti - che vogliono fare gli
«svizzeri». e quelli, i «finiani»
che tuonano contro. Minareti.
Croci nella bandiera naziona-
le...Si è aperto un altro fronte
in una maggioranza divisa.

ROMA

Gasparri fa lo
«svizzero», Ronchi
e Urso contrarissimi

PrimoPiano

Effetto
domino

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Governo diviso
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TricoloreNuovo braccio di ferro intorno alla bandiera italiana

C
laustrofobia è un con-
cetto che si usa poco in
politica, eppure è pro-
prio questo che provo-
cano i regimi chiusi e to-

talitari, a diversi gradi del loro inse-
diamento. Gli ingredienti sono sem-
pre gli stessi: chiusura, appunto,
omogeneizzazione, ripiegamento
sulla propria identità; identità che,
a diversi livelli di fascistizzazione,
si basa sulla comunanza del suolo
oppure del sangue. L’appartenenza
religiosa ha pure un ruolo importan-
te in questa marca di identità. In
Svizzera, storicamente terra d’asilo
e di rifugiati politici e religiosi, dove
un referendum populista ha proibi-
to l’edificazione di minareti, nel
1990 il grande Friedrich Dürren-
matt pronunciò un discorso d’indi-
menticabile e feroce ironia contro
la politica claustrofobizzante del
suo Paese. Descrisse la Svizzera co-
me una paradossale prigione nella
quale gli svizzeri sono carcerati e al
tempo stesso carcerieri di se stessi,
«per dimostrare la propria libertà».
In tale prigione, disse, «gli Svizzeri
si sono rifugiati (...) perché soltan-
to lì essi sono sicuri di non essere
aggrediti». Vale la pena di ricordare
alla lettera un passo del discorso di
Dürrenmatt: «C’è un solo problema
in questa prigione, quello di prova-
re che non è una prigione ma il rifu-
gio della libertà, poiché, dall’ester-
no, una prigione è una prigione e
quelli che sono dentro sono carcera-
ti, e chi è carcerato non è libero: agli
occhi del mondo esterno, solo i car-
cerieri sono liberi, poiché se non fos-
sero liberi sarebbero carcerati. Per
risolvere questa contraddizione i
carcerati hanno introdotto l’obbli-
go generale di essere guardiani:
ogni carcerato dimostra di essere li-
bero facendo lui stesso il proprio
carceriere. Ciò che dà agli svizzeri il
vantaggio dialettico di essere al
tempo stesso liberi, carcerati e car-
cerieri». Le sue parole valgono oggi
più che mai per l’Italia, da quando a
fare le leggi c’è un paradossale «Po-
polo delle libertà», guidato dai car-
cerati-carcerieri della Lega. Non so
voi, ma la ma claustrofobia sta supe-
rando il livello di guardia.❖

F
a ridere la dichiarazione
del ministro svizzero del-
la giustizia, Evelyne Wid-
mer-Schlumpf, all’indo-
mani del referendum an-

ti-minaretti: «non è un voto contro
la religione musulmana, ma solo
contro i minareti». È davvero un ten-
tativo incredibile di spaccare il ca-
pello in quattro, buttando tutta la vi-
cenda sull'urbanistica! La verità è
un’altra. L'esito del voto è frutto di
una campagna islamofoba del-
l’estrema destra che ha raccolto 100
mila firme in un anno e mezzo per
questo referendum, definendo il mi-
nareto simbolo di una «rivendicazio-
ne di potere politico-religiosa».
L’obiettivo fondamentale è quello
di colpire i 400 mila musulmani che
vivono in Svizzera (il 5% della popo-
lazione) perché il minareto è un for-
te simbolo di visibilità nello spazio
pubblico: dove c'è un minareto, c'è
una moschea e dove c'è una mo-
schea, ci sono i musulmani.

Il divieto svizzero di costruire i mi-
nareti (e di conseguenza le mo-
schee?) ha suscitato critiche della
Ue, del Vaticano e di Amnesty Inter-
national. In Italia ha raccolto gli ap-
plausi della Lega. l'europarlamenta-
re Mario Borghezio ha auspicato un
referendum: «moschee sì, moschee
no». A questo punto, è necessario ri-
cordare che in Italia vivono più di
un milione di immigrati musulmani
che pagano le tasse. Inoltre ci sono
più 10 mila cittadini italiani conver-
titi all’islam. Hanno diritto di avere i
loro luoghi di culto, sì o no? Questo
è il vero nodo della questione.

Il rischio è quello di calpestare la
Costituzione. Ecco l’articolo 19:
«Tutti hanno diritto di professare li-
beramente la propria fede religiosa
in qualsiasi forma, individuale o as-
sociata, di farne propaganda e di
esercitarne in privato o in pubblico
il culto, purché non si tratti di riti
contrari al buon costume».

La maturità di una democrazia si
misura con il rispetto dei diritti del-
le minoranze. Il referendum può di-
ventare uno strumento anticostitu-
zionale nelle mani delle maggioran-
ze quando sancisce il principio della
diseguaglianza fra i cittadini. ❖

www.beppesebaste.comSCRITTORE

P

I CARCERIERI
DI

DÜRRENMATT

Beppe Sebaste

LAMISURA
DELLA

DEMOCRAZIA

Amara Lokhous

PARLANDO

DI...

Divieti
di culto

«È una storia vecchia». Il rabbino capo di Roma Riccardo Di Segni critica il referen-
dum svizzero. «È già successo in passato: i cristiani ad esempio proibivano che gli ebrei
costruisseroedificipiùalti dei loro, imusulmani invece interdivanoai 'dhimmi’ (cristiani ed
ebrei), di avere case più alte. Insommanulla di nuovo. La stravaganza è che si ripeta».

MEMORANDUMLIBERTÀDI CULTO
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«Stiamo facendo in venticinque
giorni quello che un partito solita-
mente fa in sei mesi». Lo dice Ales-
sandro Toffu, responsabile dell'or-
ganizzazione della manifestazio-
ne del 5 dicembre, e a passare qual-
che minuto con lui non si fa fatica
a credergli: «Le mie giornate dura-
no venti ore», dice, e sono un susse-
guirsi infinito di riunioni, telefona-
te, email, conference call e appun-
tamenti.

CONTOALLA ROVESCIA

Si vanno definendo, infatti, gli ulti-
mi dettagli in vista di sabato prossi-
mo. Nessuno degli organizzatori
vuol sentir parlare di ingerenze da
parte delle associazioni e dei parti-
ti. «Siamo noi ad avere la regia del
No B. Day», dice Toffu, «siamo noi
a decidere il percorso del corteo,
siamo noi a decidere chi parlerà

dal palco». Il programma della mani-
festazione non è stato ancora diffu-
so ufficialmente, ma è praticamente
certo che gli unici a prendere la paro-
la saranno «persone comuni», stu-
denti, ricercatori, operai, impiegati:
nessun personaggio politico, nessu-
na personalità politicamente «in-
gombrante». Il numero degli ade-
renti, intanto, cresce di giorno in
giorno. I fan della pagina su Face-
book sono già 350mila e si attende
una partecipazione così alta che gli
organizzatori starebbero pensando

di rivedere il percorso del corteo e
concludere la manifestazione in
piazza San Giovanni invece che in
piazza del Popolo, così come era sta-
to inizialmente stabilito.

FLASHMOB

Da qui al 5 dicembre, poi, gli orga-
nizzatori metteranno in piedi una se-
rie di azioni dimostrative allo scopo
di promuovere la manifestazione.
Un assaggio è andato in scena ieri
pomeriggio nel centro di Roma,
quando una ventina di persone si so-
no radunate in largo Goldoni è han-
no cominciato gridare «Chi non sal-
ta Berlusconi è». Oggi, intanto, un
presidio davanti alla sede Rai di via-
le Mazzini chiederà ai direttori dei
tg di «raccontare agli italiani la sto-
ria di quella rete di perfetti scono-
sciuti capaci di mettere in piedi in
meno di due mesi un evento di rile-
vanza nazionale».

L’ASSOCIAZIONE

Intanto è stata costituita un'associa-
zione, di cui lo stesso Alessandro
Toffu è il presidente. «Serve a tutela-

re le persone che altrimenti avrebbe-
ro dovuto farsi carico individual-
mente della responsabilità nei con-
fronti della questura, ma servirà an-
che dopo il 5 dicembre». L'intenzio-
ne dei promotori è infatti non disper-
dere questo patrimonio di forze e
creare un soggetto che abbia le gam-
be per camminare anche a manife-
stazione conclusa. «Passato il No B.
Day faremo un'assemblea, ci siede-
remo attorno a un tavolo e discutere-
mo del da farsi». La ragione sociale
non cambierà: «Chiedere al premier
di farsi da parte, e chiedere che con
lui si faccia da parte chi calpesta gli
interessi delle persone a vantaggio
dei propri. Il berlusconismo, insom-
ma». Insomma. ❖

Sul nostro giornale

Da Cracovia a Dakar, da Istan-

bulaHelsinki,daNewYorkaOt-

tawa: sabato decine di città straniere

vedranno manifestazioni di piazza

perchiedereledimissionidiBerlusco-

ni. Collegamenti in diretta durante la

manifestazione di Roma.

Diffusa una lettera aperta nel

corso del flashmob di Roma.

Destinatari i direttori dei tg Rai. «Per-

chèpervoihapiùimportanzauncon-

vegno di partito che una manifesta-

zione autorganizzata con più di

300.000 aderenti? »

La prima pagina
del 17 novembre

Alessandro Toffu

Tutte le curiosità
dellamanifestazione

fcosta@unita.it

Il 5 dicembre è «No B. Day»
anche all’estero

4Domande a...

L’appello ai tg e all’Agcom:
«Non ci ignorate»

ROMA No a «invasioni»

p Crescono continuamente le adesioni in rete, per il 5 si pensa a una grande piazza: San Giovanni

p I promotori: «Interventi e percorso, decideremoda soli». E per il dopo si punta a un’associazione

La piazza e la politica

La copertina di due settimane

fa sul tema dellemanifestazioni.

Il corteo
di sabato

NoBDay: già
350mila sì
«Sarà tutto
autogestito»
Conto alla rovescia in vista del
5 dicembre, «la più grande ma-
nifestazione autoconvocata de-
gli ultimi anni». Si definiscono
i dettagli logistici, dal percorso
al palco, e si pensa anche a ciò
che bisogna fare dopo.

FRANCESCO COSTA

«Niente contro
i partiti. E siamo
dalla parte di
Napolitano»

I responsabili della
manifestazione: i partiti
restino fuori

PrimoPiano

Diversi giornali hanno scritto che la

manifestazione del 5 dicembre è sta-

taorganizzata «dalla rete»,madietro

laretecisononaturalmentedelleper-

sone. Tu chi sei?

«Mi chiamo Alessandro Toffu, ho 31
anni e faccio il tecnico informatico.
Vivo a Roma dal 2006. Non ho espe-
rienza politica alle spalle, solo un
po’ di volontariato nella croce ros-
sa».
Cosapensi deipartiti politici?Un’altra

cosachesidicemoltoèchequelladel

5dicembreèunamanifestazioneanti-

politica...

«Nulla contro i partiti: avere la tesse-
ra di un partito è un gesto civico di
partecipazione alla vita della socie-
tà. Certo, non si può dire lo stesso di
tutti partiti, vedi i partiti personali
che hanno dilagato negli ultimi
quindici anni».
Andare in piazza può essere un utile

sfogo, ma servirà a indebolire il pre-

mier e togliergli consensi?

«La nostra manifestazione è una pro-
testa, la protesta delle persone che
non ce la fanno più. La politica ha il
compito di trasformare questa pro-
testa in proposte concrete per crea-
re un’alternativa».
Chiparleràdalpalco?Qualcunoteme

gli ormai classici attacchi al Presiden-

te della Repubblica...

«Dal palco parleranno persone co-
muni, niente vip. E il Presidente Na-
politano è il massimo rappresentan-
te della Costituzione, che noi inten-
diamo difendere».
FRA. CO.
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A
pochi giorni dal «No B
Day», Di Pietro torna ad
accendere lo scontro con
il Pd sulla giustizia. È ba-
stata una frase del vicese-

gretario Enrico Letta per scatenare la
furia di Tonino, che è arrivato a mi-
nacciare di rompere l’alleanza. Letta,
intervistato dal Corriere, ha detto che
il Pd eviterà «scorciatoie» per far ca-
dere il governo e ha aggiunto che «è
legittimo che Berlusconi, come ogni
imputato, si difenda “nel” processo e
“dal” processo». Letta ha precisato
che «legittimo non vuol dire né oppor-
tuno, né adeguato al comportamen-
to di uno statista... », ma Di Pietro ha
sgranato gli occhi: «Non so se è solo
un’ingenuità o qualcosa di più perico-
loso, ma è un’affermazione grave,
che mette a rischio la possibilità di al-
leanze». «Ci si difende nei processi,
non dai processi, chiaro signor Let-

ta?», incalza Tonino. Anche nel Pd ci
sono malumori per la sortita del nu-
mero due. «Ci si dovrebbe difendere
nei processi. Quella di difendersi dai
processi è una brutta abitudine», dice
il senatore ed ex magistrato Gerardo
D’Ambrosio. Così anche Felice Cas-
son e Donatella Ferranti, capigruppo
nelle commissioni Giustizia. Letta ri-
badisce: «Di Pietro monta una pole-
mica sul nulla». Anche Bersani torna
sul tema giustizia: «Non è credibile
che si possa discutere di riforme se il
Parlamento è impegnato su norme
che cancellano migliaia di processi
per cancellarne uno solo. Con le leggi
“ad personam” non si va da nessuna
parte». E sulle parole di Letta: «Ci si
può difendere nel processo e dal pro-
cesso secondo le norme vigenti, cui si
possono attenere tutti, incluso il pre-
mier che non va in udienza se ha al-
tro da fare e se i giudici accettano i
motivi dei suoi impegni».Ma la furia
di Tonino non si placa: «Andare in
piazza è forse una scorciatoia? Caro
Enrico, spero di vederti al “No B
Day”, è il contatto con la gente che
non bisogna mai perdere per non di-
ventare dei “berluscones”». ❖

A.C.

ROMA
politica@unita.it

Foto Omniroma

La polemica col Pd

P

Di Pietro: «Il premier
si difenda “nei”
e non “dai” processi»

Roma, i flashmob a largoGoldoni

PARLANDO DI...

Protesta Ispra
«Sui tetti fino
aNatale»

Sul tetto, se necessario fino a Natale, anche col brutto tempo. Parola dei lavoratori
dell’Ispra (Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale) che occupano or-
mai da una settimana il tetto della sede di via Casalotti decisi a salvare i 200 contratti a
rischio. Lo hanno annunciato ieri nel corso di una conferenza stampa.
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D
ario Fo è uno dei testi-
monial, insieme a
sua moglie Franca Ra-
me, della manifesta-
zione «No B Day» di

sabato 5.
Sarà in piazza sabato?
«Io e Franca ci saremo senz’altro.
Faremo questo viaggio Milano-Ro-
ma e ritorno in giornata perché,
nonostante i tanti impegni, lo cre-
diamo importante».
Quali motivi vi hanno convinto ad
aderire?
«La ragione è chiara. Viviamo un
momento difficile. C’è molta con-
fusione, agitata per creare un cli-
ma di rissa».

Si riferisceall’alta tensionesullagiu-
stizia?
«Quello è il fatto più rilevante. Ma
dietro ci sono problemi di crisi eco-
nomica, lavoro, licenziamenti, man-
canza di prospettive e, direi, di spe-
ranza. C’è un governo che si interes-
sa solo di salvare Berlusconi dai pro-
cessi anziché gestire un Paese».
È normale un Parlamento che da
mesi discute, apertamente e quasi
esclusivamente, di processi brevi e
prescrizioni allargate?
«Lo fa perché al premier piovono ad-
dosso processi. Lui si lamenta come
se fossero organizzati dai giudici,
mentre ha commesso molti atti che
li originano. Non è che la magistra-
tura lo abbia incastrato: ci sono
10mila motivi per aprire inchieste a
suo carico. E ogni giorno saltano
fuori nuove furberie. Del resto, uno

che vive con una trentina di avvoca-
ti, molti dei quali parlamentari, non
è un collezionista: prevede quello
che gli capiterà».
C’è chi obietta che il «No B Day» è
una manifestazione contro qualcu-
no.
«È contro un sistema di governare
l’Italia. Da questo clima non si vede
via d’uscita. Noi viaggiamo spesso
all’estero e siamo imbarazzati dalle
domande che ci rivolgono nei dibat-
titi. Siamo stati in Danimarca: appe-
na si nomina Berlusconi si sentono
sghignazzi terribili. Si è creata
un’idea dell’Italia davvero orren-
da».
Il premier le direbbe che è lei facen-
do queste osservazioni a essere an-
ti-italiano...
«C’è poco da fare. La nostra non è
più la patria del Rinascimento, del-

l’Umanesimo, degli straordinari
movimenti culturali che hanno de-
terminato la fama dell’Italia. Ora lo
sputtanamento è totale».
Secondo lei, se la manifestazione
avrà successo, potrà influenzare
questa atmosfera politica o rimarrà
comunque una protesta fine a se
stessa?
«Dipende. Ci sono state manifesta-
zioni che hanno addirittura segna-
to un periodo storico poiché si è as-
sistito a un risveglio politico e cultu-
rale».
Le sembra che in questo momento
storico ci siano le condizioni?
«Eh, sarebbe un segnale molto im-
portante per la sinistra. Se la mani-
festazione riuscirà, il Pd dovrà pren-
derne atto. Se non lo farà e andrà
avanti con il suo programma come
nulla fosse commetterà un errore
politico molto grave».

Se ne deduce che, secondo lei,
avrebbe dovuto aderire all’iniziati-
va?
«Sì, già la mancata adesione è stata
un errore. Si pensa di risolvere le
cose con abilità, astuzia. Ma non è
il tempo nè il luogo per compromes-
si. Il Pd ha la preoccupazione di
non spaventare la gente, ma la gen-
te è già spaventata dal clima che
sente intorno».
Questa giornata è cresciuta con il
passaparola. Significachegli italiani
hanno voglia di esprimersi in piaz-
za?
«Nonostante un sistema dei media
controllato da Berlusconi, la gente
si è svegliata dallo stordimento. È
al limite della sopportazione. Qui
alla periferia di Milano occupano le
fabbriche: dire che sono disperati è
dire niente. E se porti le persone al-
la disperazione, devi aspettarti rea-
zioni non controllate».
Di che genere?
«Dico che bisogna evitare i moti di
rabbia di un popolo. Il governo dice
che non c’è la crisi, non c’è la mafia.
Ma queste cose c’è chi le prova sulla
propria pelle tutti i giorni».
Ilcoloredellamanifestazioneèilvio-
la. Lei lo indosserà?
«No. Per noi del teatro il viola non
porta bene: se entri in scena così,
gridano. Io odio queste manie, ma
proprio per questo non mi interes-
sa portare un colore come riconosci-
mento».❖

Foto di Tonino Di Marco/Ansa

«Ha sbagliato a non aderire
e dovrà tenere conto della
giornata di sabato. Non è
tempodi compromessi né
di usare l’astuzia»

Intervista a Dario Fo

Il Premio Nobel: «Berlusconi pensa ai suoi processi anziché a governare l’Italia
Non siamopiù la patria del Rinascimento: il nostro sputtanamento è totale»

Il Pd

ffantozzi@unita.it

La piazza e la politica

«La gente è esasperata
è un segnale per la sinistra»

ROMA

PrimoPiano

Dario Fo ha ricevuto il PremioNobel per la Letteratura nel 1997

FEDERICA FANTOZZI
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La posizione del segretario del parti-
to, Pierluigi Bersani, è chiara:«Nessu-
na ostilità o sufficienza» verso la piaz-
za del 5 dicembre, il «NoBday», so-
prattutto adesso che si è registrata
«una mutazione» evidente del corteo
non più targato Idv ma movimento
partito dal basso e rimbalzato sul
web. E proprio per questo, «in quanto
manifestazione cresciuta grazie ai mo-
vimenti» che il Pd non ci metterà il
cappello sopra, nè invierà delegazioni
ufficiali, «formalismi vecchi». Ognu-
no potrà aderire personalmente, il Na-
zareno guarda «con rispetto e grande
interesse» la piazza, ma intanto lavo-
ra a iniziative sue, come quella in pro-
gramma per l’11 e il 12, «Mille piaz-
ze» tra la gente per mettere al centro
l’agenda politica del partito-alternati-
va. Scuola, lavoro, precariato, crisi
economica, giustizia, sanità: i pilastri
su cui si muoverà l’opposizione al go-
verno nei prossimi mesi «perché noi

dobbiamo allargare il consenso intor-
no al Pd e far restringere quello intor-
no a Berlusconi».

CHI VAECHI NONVA

L’adesione alla piazza sarà personale,
prevedibile sin da ora la presenza di
molti big del Pd nel corteo. Ieri sera
Rosy Bindi, ospite di Gad Lerner, ha
fatto sapere: «Se non fossi presidente
del PD parteciperei al No Berlusconi
Day. Il principale partito dell'opposi-
zione non va in piazza a chiedere le
dimissioni del Presidente del Consi-
glio, eventualmente ascolta la piazza
poi prende decisioni e assume com-
portamenti che nelle sedi proprie sia-
no efficaci».

In piazza ci saranno Giovanna Me-
landri, Debora Serracchiani, Ivan
Scalfarotto, vicepresidente Pd, Furio
Colombo, Ignazio Marino e moltissi-
mi militanti. Tra coloro che sono anco-
ra indecisi c’è Maurizio Migliavacca,
coordinatore della segreteria: «Deci-
derò nei prossimi giorni, ma condivi-
do la posizione del segretario. Quella
è una manifestazione partita dal bas-
so, dai movimenti ed è giusto che i par-
titi non se ne approprino. Ma va guar-
data con grande interesse». Antonello
Soro la pensa allo stesso modo: se an-
drà non pubblicizzerà la sua presen-
za. «Nel merito l’iniziativa va condivi-
sa e ne va rispettata la titolarità. Di Pie-

tro ha cercato di metterci il cappello,
noi scegliamo un’altra strada, siamo
un grande partito e in quanto tale ab-
biamo nostre proposte, anche se è
giusto che i militanti e gli esponenti
che vogliono essere presenti vadano
in piazza». Gianni Cuperlo. respon-
sabile dell’Ufficio studi, non andrà
perché sarà fuori Roma (è appena
uscito il suo libro «Basta zercar») ma
ha un giudizio «positivo sulla giorna-
ta». Spera ci siano «molte persone,
ma è bene che nessun partito occupi
la scena». Nicola Latorre ricorda che
l’ultima manifestazione a cui ha par-
tecipato, «ma solo perché sono un
militante disciplinato» è stata quella
organizzata poco più di un anno fa
da Walter Veltroni al Circo Massi-
mo. Idem Stefano Ceccanti, Marina
Sereni, Anna Finocchiaro e Andrea
Orlando, responsabile giustizia per
il partito. Walter Veltroni, invece, an-
cora non ha detto cosa farà. ❖

Livia Turco non sarà in piazza.

«Andarcimi sembraunpo’ fare

il suo gioco: il premier trasforma ogni

occasione in un referendum su di sé.

Credocheper il Pd sia più importante

costruire una sua mobilitazione. Ma

hogranderispettoperlapiazzadel5».

Debora Serracchiani: «Io ade-

risco perché voglio stare con

tutte quelle persone chemi chiedo-

nodidire,assiemealoro,unaparola

fortecontro lapoliticasullagiustizia

chestafacendoilgovernoBerlusco-

ni».Livia Turco

Bandiere del Pd a unamanifestazione a Piazza Santi Apostoli

ROMA Qual è l’umore della base
delPd?Andareononandareallamanife-
stazione di sabato? «I nostri elettori e i
nostri militanti - dice Stefano Di Traglia,
responsabile comunicazionePd - non la
pensano tutti allo stesso modo, non so-
nounmonolite. C’è chi ritienegiustoan-
darepermanifestarecontro lapoliticadi
Berlusconi, tesa a risolvere soprattutto i
suoiproblemi,echipreferiscecheilparti-
to lavori per costruire un’alternativa ve-
raaquestogoverno. Èquestocheviene
fuori dai tanti incontri che facciamo nel
paese.SiamoconvinticheilNobdaysarà
una grande festa, ma pensiamo che sia
giusto che il Pd faccia iniziative sue».

Debora Serracchiani

p Bersani: «Se nessuno cimetterà il cappello saranno tanti imilitanti e i dirigenti Pd ad andare»

p Rosy Bindi sulla manifestazione: «Se non fossi presidente del Pd, parteciperei al No BDay»

Turco: «Esserci vuol dire
fare il gioco del premier»

Il Pd «apprezza»
la piazza senza
partiti: adesioni
solopersonali

«I democratici non
la pensano tutti
allo stessomodo»

Serracchiani: «Andrò per dire
no alla politica del governo»

P

Molti esponenti del Pd saranno
in piazza il 5 dicembre, dalla Me-
landri, a Scalfarotto. Tanti altri
guarderanno il corteo «con sim-
patia e rispetto» ma non andran-
no. Come Soro, Sereni, Latorre e
Ceccante.

ROMA

IL CASO

PARLANDO

DI...

«Mille
piazze»

«Valorizzareenondisperdereprofessionalitàerisorseumaneaffinchénel futurodei
nostri figli e del Paese ci siano ricerca, università e scuola pubblica di qualità è una delle
grandiprioritàdelPd, un temacentralenelle sue “Millepiazze”, l’iniziativapromossa l’11 e il
12», a dirlo Giovanni Bachelet, presidente Forumsu Istruzione eUniversità.

MARIA ZEGARELLI
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E alla fine il ministro deve fare mar-
cia indietro. O almeno correggersi.
E di parecchio. Se il Guardasigilli
Angiolino Alfano davanti all’aula di
Montecitorio dieci giorni fa aveva
assicurato che l’impatto del proces-
so-breve sui dibattimenti in corso
era pari all’1%, ieri davanti alla
Commissione Giustizia del Senato
ha ammesso che quella percentuale
cambia e sale al 9,2/9,8 per cento.
Una cifra alla fine molto più vicina a
quella indicata dal Csm che ha pro-
spettato una mortalità di processi
tra il 10 e il 40% per colpa dell’entra-
ta in vigore della legge che introdu-
ce la prescrizione del processo pena-
le dopo 6 anni dal rinvio a giudizio
dell’imputato,

«VIA LIBERA ENTRONATALE»

Curiosa audizione ieri pomeriggio
al Senato. Il disegno di legge 1880
presentato come «Misure per la tu-
tela del cittadino contro la durata
indeterminata dei processi» - pro-
blema ignorato finora e urgente
con la ripresa dei processi dove è im-
putato Berlusconi - comincia il suo
iter parlamentare. Accelerato visto
che anche ieri il presidente della
Commissione Giustizia Filippo Ber-
selli (Pdl) ha ripetuto: «Sarà appro-

vato dal Senato prima della pausa na-
talizia». Probabili un paio di correzio-
ni sulla lista dei reati - escluso quello
di immigrazione - e sugli incensurati.
Il presidente della Camera Gianfran-
co Fini insiste sulla «necessità di veri-
ficare i profili di incostituzionalità
della legge».

Berselli ha chiesto l’audizione del
ministro, del vicepresidente del Csm
Nicola Mancino,del presidente del-
l’Anm Luca Palamara e del Consiglio
nazionale forense. Tutti insieme, ie-
ri, «per fare chiarezza sui numeri, sul-
l’impatto reale del processo breve sui
procedimenti in corso». Ecco spiega-
to un quasi confronto all’americana,
ognuno a dire la sua, per vedere poi
chi ha ragione tra ministero (1%),

Csm (10-40 per cento), Anm (50%).
Alla fine hanno avuto ragione le to-
ghe.

Alfano si è presentato con il respon-
sabile dell’ufficio statistica (Fabio
Bartolomeo) e Luigi Birritteri, diri-
gente del Dipartimento dell’organiz-
zazione giudiziaria. Una lunga caval-
cata di numeri e cifre per arrivare alla
conclusione che «se il processo breve
entra in vigore oggi, muore il 9,24
per cento dei dibattimenti». In termi-
ni assoluti sono 36- 39 mila su un to-
tale di 391.917 processi in primo gra-
do. Alfano, che si è molto adirato con
gli uffici che lo hanno indotto in erro-
re, aveva già cercato di correggersi

durante una trasmissione televisiva.
Ma la correzione ufficiale è avvenuta
ieri.

Ci pensano i senatori Li Gotti
(Idv),Casson, D’Ambrosio e Maritati
(Pd), a mettere i puntini sulle “i” sot-
tolineando come «il 9,24 % sia molto
più vicino al 10 per cento di cui parla
il Csm», attaccando il profilo «econo-
micistico della legge» e facendo nota-
re che « il processo-breve serve al civi-
le prima che al penale». Alfano ha in-
sistito che la norma è utile «soprattut-
to per tagliare quel debito di 267 mi-
lioni di euro che l’Italia ha con l’Unio-
ne europea per negata giustizia (leg-
ge Pinto)». Ma tra tanti numeri man-
ca proprio quello che dovrebbe dire il
risparmio dovuto alla nuova norma.

Il vicepresidente del Csm Nicola
Mancino è sembrato in qualche mo-
do sorpreso di essere lì, davanti alla
Commissione, per dare un parere vi-
sto che al Consiglio viene sempre rim-
proverato l’attivismo sui pareri. Co-
munque Mancino, con lui la presiden-
te della VI Commissione Enza Macco-
ra, ha ripetuto i dati già forniti una
settimana fa (dal 10 al 40%) preci-
sando che «allo stato nessuno può di-
re con sufficiente certezza a quanto
ammonti la percentuale dei processi
estinti». Sui profili costituzionali del
provvedimento il numero 2 del Csm
si è fermato un attimo prima rinvian-
do al parere che il plenum darà la
prossima settimana.

La stesso ha fatto il presidente del-
l’Anm Luca Palamara. «I nostri dati -
ha detto - non solo sono attendibili
ma abbiamo utilizzato anche un crite-
rio dinamico». Quanti processi muo-
iono non solo oggi ma anche tra un
mese.❖

LaIcommissionedelCsmhaac-
quisito le dichiarazioni del pre-

mier sulle «toghe sovversive» del 26
novembre. Le espressioni usate da
Berlusconi sono state inserite nella
praticaatutelagiàaperta, semprenei
confronti di Berlusconi, a settembre.

Cederelaproprietàdi infrastruttu-
re carcerarie con particolari «ca-

ratteristiche architettoniche e di alloca-
zione» come corrispettivo per la realiz-
zazionedinuovecarceri. Ènell’emenda-
mento del governo alla Finanziaria su
spese della giustizia e piano carceri.

Il dietrofront
delministro

A.A.A. Vendesi carcere di
pregio, per costruirlo nuovo

NicolaMancino

LUIGI LI GOTTI (IDV)

Silvio disse: «Toghe sovversive»
Csmacquisisce le dichiarazioni

Le correzioni diAlfano
«Salta il 10%dei processi»

IDEE CHIARE Il presidente della
Camerahaideemoltochiaresulla lotta
alla mafia. E sugli strumenti necessari
percombatterla. Ideechesono l’oppo-
stodiquelleavanzateinquesteoredal-
l’imputato senatore Marcello Dell’Utri.
Laleggesuipentiti,adesempio,nonha
bisogno di essere corretta. Piuttosto
«lelorodichiarazionidevonoesserega-
rantite dallo scrupolo e dall’onestà in-
tellettualedellamagistratura,chedeve
trovare i necessari confronti». E rispet-
tareleregole,comequellechedàalcol-
laboratore sei mesi di tempo per spie-
gare i temi che affronterà durante la
suacollaborazione.Unapolemica,que-
sta, sollevata dal sottosegretarioMan-
tovano a proposito di Spatuzza e che
Fini, inqualchemodo, sembracondivi-
dere. Nessunamodifica poi al 41 bis. E
meno che mai al reato di concorso
esterno in associazione mafiosa, in
queste settimane tornato in cima ai
pensieri del Pdl.

«No allemodifiche
al concorso esterno
in associazione mafiosa»

p Il Guardasigilli corregge al Senato i dati sui dibattimenti prescritti con il processo breve

p Legge approvata «entroNatale» conmodifiche. Berselli (Pdl): «Escludere la clandestinità»

«Dall’audizionediAlfano abbia-
mo scoperto un dato esaltante,
che già oggi l’83% dei processi
si conclude entro due anni. Mi
chiedo a cosa serva allora una
normadi questo genere».

Numeri e politica

Audizione fiume ieri al Senato
davanti alla Commissione Giu-
stizia che il 10 dicembre vuole
inviare all’aula il ddl sul proces-
so breve. Mancino (Csm) e Pala-
mara (Anm) ribadiscono i dati:
«Le nostre cifre quelle giuste».

cfusani@unita.it

«Sul processo breve
sarà necessario un
ampio dibattito»

FINI

PrimoPiano

Giustizia
e numeri

CLAUDIA FUSANI

Presidente della Camera
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«Consideriamo l’Italia un partner
privilegiato» anche perché da que-
st’anno «è diventata un partner si-

gnificativo del nostro paese sia in
Europa che nel mondo». Così
Alexander Lukashenko, presidente
bielorusso (per anni isolato dalla co-
munità internazionale anche per il
sospetto di brogli nelle elezioni),
nel corso della conferenza con Ber-
lusconi, durante la visita del presi-
dente del Consiglio a Minsk.

Il leader bielorusso, che ha defini-
to Berlusconi «un grande amico del-
la Bielorussia», ha parlato della ne-
cessità che le aziende italiane e quel-
le bielorusse cooperino anche per

uscire dalla crisi. In precedenza Ber-
lusconi si era rivolto a Lukashenko
(per anni isolato dalla comunità in-
ternazionale anche per il sospetto di
brogli nelle elezioni) pronunciando
queste parole: «Grazie anche alla
sua gente, che so che la ama: e que-
sto è dimostrato dai risultati delle
elezioni che sono sotto gli occhi di
tutti». Una frase che ha visto la pron-
ta reazione dall’Italia di Piero Fassi-
no. «Ancora una volta una sconcer-
tante manifestazione di superficiali-
tà - ha dichiarato il responsabile
Esteri del Pd - e di non conoscenza
dello scenario internazionale, che ri-
schia di confermare l’immagine di
una politica estera italiana oscillan-
te e confusa. Chiunque abbia segui-
to in questi anni le vicende della Bie-
lorussia sa bene quanti interrogativi
susciti nella comunità internaziona-
le la figura di Lukashenko e il suo
modo di dirigere il Paese».

Sulla stessa linea di Fassino an-
che Pier Ferdinando Casini. «Aveva
destato in me già profonda meravi-
glia il fatto che il nostro sia stato il
primo capo di un Governo occiden-
tale ad andare in visita ufficiale in

Bielorussia da quando è al potere
il dittatore Lukashenko - ha dichia-
rato il leader Udc - Ma la mia mera-
viglia era niente in confronto allo
sbigottimento nel leggere gli elogi
del nostro premier a Lukashenko,
del quale il presidente del Consi-
glio italiano ha magnificato la po-

polarità e il consenso tra i cittadi-
ni». «A questo punto - conclude Ca-
sini - ritengo doveroso che Berlu-
sconi venga in Parlamento per illu-
strare su quali basi si poggi e a qua-
li linee si ispiri la nuova politica
estera italiana».

A Minsk il presidente del Consi-
glio ha detto anche che - dal punto
di vista commerciale - i rapporti
con la Bielorussia sono ancora in-
sufficienti. Nella classifica dei pat-
ner commerciali di Minsk l’Italia
occupa «soltanto il nono posto».❖

Calisto Tanzi ha raccontato ieri

all’udienza del processo per il

crac Parmalat che «Berlusconi aveva

chiestounaiutoperfondare il suopar-

tito. Partecipai ad una riunione ad Ar-

coreassiemeadaltri imprenditori e lui

cidissechefarepubblicitàsullesuere-

ti andavabeneugualmente». Secon-

do Tanzi una parte delle inserzioni

pubblicitarie destinate alla Rai furo-

no«spostatesuMediaset».«Fustabi-

litocheavremmopagato il costode-

glispotsenzascontinépromozioni».

Primadelcrac2003l’exn.1diParma-

lat si recòaPalazzoGrazioli perchie-

dere«aBerlusconidi intervenirecon

le banche e con la Consob».

AMarcoSiclari,vicecapogruppo

Pdl al Consiglio comunale, che

chiedediintitolareunaviaaRosaBerlu-

sconi, mamma del premier, risponde

Alemanno: «Per intitolare vie a perso-

nescomparseoccorre che lamorte sia

avvenuta almeno da 10 anni».

Foto di Vasily Fedosenko/Reuters

G. V.

Una via permamma Rosa?
Il sindacoAlemanno frena

Calisto Tanzi

Tanzi: «Spot sulle reti Mediaset
Così finanziavamo Berlusconi»

La stretta dimano aMinsk Il presidente bielorusso Alexander Lukashenko fa gli onori di casa. Silvio Berlusconi è da ieri in Bielorussia per una visita ufficiale

«Lukashenko
la gente ti ama»
Silvio trova un altro
amico fra i dittatori

politica@unita.it

P

«È l’immagine di una
politica estera italiana
oscillante e confusa»

Durante la prima giornata della vi-
sita ufficiale del premier italiano
a Minsk il presidente Lukashenko
è prodigo di complimenti. «Dob-
biamo cooperare per uscire dalla
crisi e Berlusconi è un grande ami-
co della Bielorussia».

PARLANDO DI...

Casini
il Cavaliere
e la famiglia

«IosonotantoamicodiBerlusconimamisonoanchemoltostancatodisentiresem-
precheèd’accordoconilquozientefamiliaremaquandogovernapoinonloapplicamai».
Queste le frasi del segretariodell’UdcPierFerdinandoCasini, pronunciatedurantegli stati
generali del partito in Liguria.

La reazione di Fassino

13
MARTEDÌ

1 DICEMBRE
2009



MUSSOLINI

ERA RAZZISTA

DAL1921

Pubblicati i diari segreti
di Claretta Petacci. Emergonoparticolari

inediti sulmaschilismodel Duce

L
’Italia, dopo la sua tardiva
unificazione nazionale, ha
avuto (possiamo dirlo con
sicurezza, almeno fino a

questo momento) un solo dittatore
ed è stato il romagnolo Benito Mus-
solini.

Certo uomini politici dell’età libe-
rale, come Crispi e Giolitti, hanno
dominato per alcuni anni l’orizzon-
te politico nazionale ma non si può
parlare di dittatori, nell’uno come
nell’altro caso.

L’unico che ha fissato la sua ege-
monia personale in maniera stabi-
le, per più di vent’anni, abrogando
di fatto lo Statuto Albertino e chiu-
dendo parlamento, sindacati e gior-
nali di opposizione, è stato Mussoli-
ni.

Di qui il grande mito nato nell’im-
maginario collettivo degli italiani,
le numerose biografie che sono sta-
te scritte, nonché l’esaltazione smi-
surata che anche uomini che veniva-
no dalla sinistra hanno coltivato del
capo supremo del regime e del parti-
to unico, fondato per sostenerlo.
Ora, a distanza di 70 anni dalla cata-
strofe del regime fascista nell’aprile
1945, vengono pubblicati presso
Rizzoli i Diari 1932-38 (a cura di
Mauro Suttora, Mussolini segreto,
pp. 522.euro 21) di Claretta Petacci
che di Mussolini fu la giovanissima
(20 anni nel 1932) e poco segreta
amante per tutti gli anni trenta e
quaranta fino alla morte per fucila-
zione con il suo uomo presso Don-
go. Sono diari conservati prima nel
giardino della villa della contessa
Rina Cervis, poi nel 1950 confiscati
dai carabinieri e conservati nell’Ar-
chivio Centrale dello Stato, con il
vincolo del segreto di Stato. Soltan-
to quest’anno sono stati resi accessi-
bili ai ricercatori fino al fatidico an-
no 1938. Ma quale è l’aspetto più
interessante dei Diari emersi dopo
tanto tempo dai nostri archivi? Ce
ne sono almeno due che guidano il
lettore interessato al passato del no-
stro paese, ai suoi costumi, alla sua
cultura, a personaggi (parlo di Mus-
solini anzitutto) che hanno contato
per molto tempo nella mentalità
media degli italiani. Il primo aspet-
to evidente è la disparità tra l’uomo
e la donna che emerge con grande
evidenza nelle pagine di Claretta Pe-
tacci. I due amanti sono molto gelo-
si l’uno dell’altra ma c’è una diffe-
renza fondamentale: Mussolini fa
di continuo “scappatelle” con altre
donne (la ex favorita del Duce Ro-
milda Ruspi Mingardi che alloggia
addirittura a villa Torlonia dove il
suo amante vive con la moglie Ra-
chele e i figli ma anche altre amanti
del passato che ogni tanto tornano

da lui e lo sollecitano a riprendere il
rapporto); Claretta, invece, non ha
altre avventure ma viene di conti-
nuo sospettata da Benito e minac-
ciata di essere lasciata per sempre.

Emerge con chiarezza il diverso
significato dei tradimenti di lui e di
quelli, peraltro inesistenti, di lei:
Claretta lo rimprovera e si arrabbia
per le “scappatelle” ma non pensa
mai di lasciarlo. E lo stesso Mussoli-
ni si scusa, chiede perdono ma in
più occasioni dice che non ha potu-
to far diversamente. Come se alle
donne fosse possibile e richiesto di
non lasciarsi andare ad altri amori e
lo stesso non dovesse valere per gli
uomini.

Mi viene in mente di fronte a que-
ste pagine dei Diari una delle prime
sentenze della Corte Costituziona-
le, appena dopo il suo tardivo inse-
diamento a metà degli anni cin-
quanta, quando i giudici, dovendo
stabilire, su richiesta di un tribuna-
le, se la norma del codice penale
che fissava un diverso trattamento
per l’adulterio se compiuto dall’uo-
mo rispetto a quello compiuto dalla
donna, si arrampicavano sugli spec-
chi per differenziare i due adulteri
invocando l’allarme sociale.

L’intento era quello di salvare la
norma del codice Rocco e non di-
chiararla incostituzionale, malgra-
do il contrasto evidente con l’artico-
lo 3 della Carta sull’eguaglianza dei
cittadini di fronte ad ogni differen-
za. Dovettero passare alcuni anni
prima che la Corte riconoscesse
quella incostituzionalità.

L’altro elemento che emerge con
chiarezza dai Diari riguarda le posi-
zioni politiche e culturali che assu-
me Mussolini nel dialogo quasi quo-
tidiano con la giovane amante.
L’aspetto più interessante riguarda
l’atteggiamento del dittatore rispet-
to al razzismo che appare, modera-
to, nei primi anni nel regime e frut-
to piuttosto del fanatismo di alcuni
personaggi come Preziosi e Inter-
landi ma diventa nella seconda me-
tà degli anni trenta la dottrina uffi-
ciale sancita da leggi apposite e per-
sino più precoci di quelle naziste
nell’autunno 1938. «Ero razzista
dal 1921. Non so come possano pen-
sare che imito Hitler, non era anco-
ra nato. Mi fanno ridere. La razza
deve essere difesa».(4 agosto
1938). Simili affermazioni contra-
stano, evidentemente, con quella vi-
sione storica di cui Renzo De Felice
è stato iniziatore e caposcuola, che
dipinge il razzismo fascista come su-
balterno e di qualità diversa, cultu-
rale piuttosto che biologica, rispet-
to a quello nazionalsocialista costi-
tutivo dell’ideologia tedesca. ❖

Università degli Studi di Torino

Nicola Tranfaglia

LERADICIDELPRESENTE
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CaraUnità

L'eroe del silenzio in carcere

Luigi Cancrini

Il nostro premier è sempre più vittima di un nervosismo incontenibile,
dice che strozzerebbe i registi de «La piovra» e degli altri film sulla
mafia. Da uno che ha definito Mangano un eroe, che ha sostenuto
Cosentino, che dichiara la sua grande amicizia con Dell’Utri, non ci si
poteva certo aspettare altro.

Dialoghi

RISPOSTA Le dichiarazioni di Berlusconi e Dell’Utri su Vittorio
Mangano mi sono sembrate terrificanti. Definire eroe un uomo perché
dal carcere non ha fatto il loro nome significa sostanzialmente premiar-
lo perché non ha tradito, nei 4 giorni che passarono fra la condanna
all’ergastolo per duplice omicidio (19 luglio) e la morte (23 luglio
2000), gli amici e gli amici degli amici. Significa concretamente parlare
il linguaggio dei mafiosi con cui si fa intanto di tutto per non confondersi
proponendo direttamente, in puro stile berlusconiano, l’abolizione del
reato di concorso esterno in associazione mafiosa. Ulteriori riconosci-
menti per Mangano difficilmente verranno tuttavia perché neanche i
sindaci leghisti accetteranno l’idea di sostituire il nome di Peppino Impa-
stato che morì lottando contro la mafia con quello di Vittorio Mangano,
eroe del silenzio dal carcere. Anche lui come Peppino, infatti, era meri-
dionale. Una colpa molto più grave di quella per cui è stato condannato
dai giudici del tribunale: quelli che ce l’hanno con Berlusconi, con Del-
l’Utri e che per ora si sono accontentati di lui. Del loro eroico amico.
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GIUSEPPE

L’etica dello struzzo

Da Libero di Belpietro. Berlusconi:
«Se trovo chi ha scritto La Piovra e
chi scrive libri sulla mafia lo stroz-
zo». Esattamente come negli anni
50ifascisticontroilcinemaneorea-
lista. Tutto si tiene.

GASPAREBISCEGLIA

Berlusconi
e ilmistero glorioso

Su Berlusconi e sull’origine delle

sue fortune aleggiano i peggiori so-
spetti possibili. Come hanno scritto i
giornalisti di Repubblica Bolzoni e
D’Avanzo, sospetti tanto infamanti
cheperBerlusconisarebbepreferibi-
le (addirittura premiante «nell’Italia
cheammira le canaglie») confessare
qualunquealtro«inizio»-evasionefi-
scaleountruccodibilancio-sedi«al-
tro»si trattasse.Ma,comesappiamo,
l’uomo che a ogni piè sospinto ali-
menta il leggendario racconto della
suastoria imprenditorialedi self-ma-
deman,tienelaboccacucita.Siavva-
le della facoltà di non rispondere.
«Conqualicapitaliabbiapreso ilvolo
ametàdeglianniSettantaancoraog-

gi èmistero glorioso...». Ma gli Italia-
ni che l’hanno votato davvero riten-
gonocheciòsia irrilevante?Permeè
questo il vero mistero, trascende la
persona di Berlusconi ed è tutt’altro
che «glorioso».

ADRIANAPIERONI

Il giudice Cantone

Caro giudice Cantone, il suo libro
non lo hanno letto solo «imiei venti-
cinque lettori»,mamigliaia di perso-
ne che lo hanno apprezzato, come
hannoapprezzato la suapluriennale
attivitàdi pm inprima lineacontro la
camorra. Le scrivo non per ribadire
le solitecose incui crediamo,maper
sottolineare le sua inaspettata (per
me)venaironica.Lasfruttiperscrive-
re ancora, l’argomento è inesauribi-
le, prima o poi verrà il giorno in cui
tutti festeggeremo il ritorno ad
un’Italiaseriamentedemocratica,ac-
cogliente, solidale, che ama la legali-
tà e la giustizia. Diceva il Vangelo di
ieri: «Alzatevi e levate il capo,perché
la vostra liberazione è vicina» (Luca
21,28b).

PIERLUIGI SABATTI

Croci eminareti

Ringalluzziti dall’esito del referen-
dum in Svizzera contro i minareti, i
leghisti ora propongono di mettere
la croce sulla bandiera italiana. Ma
nonsonoquellicheconiltricolorevo-
gliono pulirsi il c...? Non sono quelli
chesi sono inventati lacerimoniapa-
gana della benedizione delle acque
delPo?Nonsonoquelli chevogliono
unapadaniaindipendentedall’Italia?
Non sono quelli che hanno scippato
un capolavoro musicale, nato per il
Risorgimento, come «Va pensiero»
facendorivoltare il poveroVerdinel-

la tomba?Ma dove vogliono arriva-
re? È chiaro che vogliono distrarre
l’attenzione dell’opinione pubblica
dalle porcate del governo e del suo
capo utilizzando il simbolo della fe-
de cristiana. È chiaro che umiliano
Cristoe lasuachiesaconquestema-
novre stupide e meschine. Sarebbe
ora che la chiesa intervenisse.

ROBERTAMEDA

Il traffico pedemontano

Per l’ennesima volta ho sentito Ro-
berto Formigoni dichiarare, scim-
miottando il presidente della Socie-
tà Lombarda Pedemontana Auto-
strada, che con la faraonica opera
edilizia per il collegamento di Vare-
se,ComoeBergamosieviteràunfu-
turotraffico-marmellata.Balle. Il traf-
ficocisaràeccomeperché l’asfaltoè
attrattore di autoveicoli e trasporto
sugommaingenerale,quindigigan-
teschiepericolosiTircompresi, il cui
utilizzo sarà incrementato a scapito
del trasporto su ferro. Inoltre le su-
perstradecheoggipercorriamogra-
tis, una volta inglobate nella Pede-
montana, saranno dotate di caselli
per la richiesta del pedaggio, il che
significachecolorochesonocostret-
ti a percorrere quotidianamente le
sopraddette strade per lavoro, con
l’arrivodella Pedemontana, dovran-
no pagare tutti i giorni per farlo. Il
percorsodelprogettosi sviluppa tra
i più bei parchi della Lombardia,
sventrandoli tra corsie autostradali,
cantieri,autogrill,autofficine,hotele
tuttoquellochesegueingenereque-
stogeneredioperazioniedilizie.Mol-
ti cittadini scampati all’esproprio e
che oggi hanno le case che si affac-
ciano sul verde, domani,quando
aprirannolefinestre,godrannodiret-
tamente della vista e l’aria del traffi-
co pedemontano.

GIULIO PICA

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT
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VENDOLA

Cari piiddini, giudicate Vendola per
il suo operato in regione, non per le
pregiudiziali dell'Udc e di Idv,non
tornate alla vecchia politica.
VALERIO.B

GRAZIEUNITÀ

Grazie Unità da parte di chi si batte
per il recupero degli Organi storici,
per l'articolo «Come marcisce
L'Aquila». È tutto tristemente vero.
La faciloneria del governo è di gran
lunga più devastante del più deva-
stante sisma.
STEFANIA (A P)

OKCONCITA

Bravissima Conchita! Ospite da Au-
gias mi hai fatto sentire forte la man-
canza de L'Unità, che per risparmia-
re oggi non ho comprato.
BARBARA

VATICANOPREOCCUPATO

Il Vaticano è preoccupato x l'esito
razzista del voto in Svizzera. Ma
non si rendono conto di cosa sta suc-
cedendo in Italia con questo gover-
no? Sveglia!
ANTONIA

LEGA LA CROCE

La Lega vuole la croce sul tricolore.
ma sig. Leghisti non siete voi che an-
cora oggi. Sputate sulla bandiera?
Volete farlo anche sulla croce? Ipo-
criti vergognatevi!
GINO (BS)

LETTA SBAGLIA

Considero le parole di Enrico Letta
sui processi a Berlusconi, gravissi-
me, faranno perdere al Pd una vago-
nata di voti. Nessuno ha il diritto di
difendersi dai processi, dove c'è de-
mocrazia gli imputati si difendono
nei processi.
TORE 49

SPOT E TEATRO

Non c'è limite all'improntitudine: il
vice B che dopo aver tagliato i fondi
allo spettacolo come mai prima è
stato fatto, diventa testimonial in
uno spot x la salvaguardia del tea-
tro. Ma quando diremo basta? Spe-
ro il 5/12!
STELLA (TRIESTE)

BERSANI PARLI

Leggo Barbara Spinelli su La Stam-
pa di domenica 29: Bersani non ha
niente da dire? Ci siamo noi o i finia-
ni all'opposizione?
DIEGODORMETTA ( CUNEO )

N
el nostro paese i politici cambiano idea
con grande facilità: tra i casi di trasformi-
smo quello dei dirigenti leghisti occupa i
primissimi posti. I figli del Dio Po, votati

ad ogni sorta di neopaganesimo, da un po’ di tempo
si sono proclamati massimi esponenti dell’integrità
cristiana. In linea con questa conversione, proprio
ieri Castelli ha lanciato l’idea di piazzare una bella
croce al centro della bandiera italiana.

Che dire, una proposta fantasiosa che però ri-
schia di comprimere l’anima federalista della Lega,
pertanto, consentirei alle diverse realtà territoriali
di affiancare la croce ad altri simboli locali: ad esem-
pio i veneziani potrebbero metterci una gondola, i
napoletani un babà, i romani il Colosseo, i siciliani
uno scacciapensieri? Immagino che Castelli sarà sal-
tato sulla sedia quando domenica scorsa un rappre-
sentante di quel mondo eversivo, perché solidale
verso gli stranieri, ha addirittura affermato che an-
che Cristo era un migrante! Certamente il Vicemini-
stro accuserà questo signore di eresia e tradimento
dei principi della Santa Romana Chiesa in salsa le-
ghista. Inviterei Castelli a contattare il suo collega
Maroni, affinchè quest’ultimo emani entro il 25 di-
cembre una circolare diretta ai Prefetti per verifica-
re la cittadinanza di quelli che interpreteranno Ge-
sù nei presepi viventi.

Le idee leghiste in quanto a fedeltà ai principi del
cristianesimo sono direttamente proporzionali alla
fedeltà di Giuda in occasione dell’Ultima Cena. L’in-
quietante idea di considerare lo straniero come ne-
mico da respingere è totalmente opposta a quella
espressa nel Nuovo Testamento ove Cristo afferma:
«ero forestiero e mi avete ospitato». Nell’ultima set-
timana i leghisti hanno promosso diverse campa-
gne mediatiche dichiaratamente discriminatorie,
penso all’iniziativa «Bianco Natale» e all’emenda-
mento sul limite di sei mesi alla cassa integrazione
per i migranti, ora Castelli, con la sua proposta, co-
rona questo crescendo di «stronzate» (giudizio ana-
logicamente desumibile dalle parole del nostro Pre-
sidente Fini). Invito Castelli a pregare molto, senza
dimenticare che il sacrificio di Cristo non ha bandie-
ra e per un vero cristiano vale per tutti gli uomini
indipendentemente dal loro credo. Cristo in croce
parla a tutta l’umanità, è il segno d’amore di Dio per
tutti.

Infine mi rivolgo alla mia parte politica: dobbia-
mo riprendere in mano la questione immigrazione
che finora si sta articolando in un dibattito tutto
interno alla maggioranza e che trova da parte no-
stra risposte incerte e frammentarie. Abbiamo biso-
gno di elaborare una nostra narrazione sull’immi-
grazione, con contenuti simbolici da accreditare
nell’immaginario collettivo del nostro paese. ❖

EADESSO
UNBABÀ

SULLA BANDIERA

DEPUTATO PDPRESIDENTE REGIONE TOSCANA
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3357872250
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LACROCE

E LA LEGA

O
ggi entra in vigore il nuovo Trattato Costi-
tuzionale di Lisbona. Sarebbe bene che
questo evento non passasse inosservato.

Ho partecipato ai lavori - sono stato
uno dei sei Presidenti di Regione europei - della Con-
venzione che tra il 2002 ed il 2003 ha scritto il testo.
Ci fu un dibattito animato da buone intenzioni ma
condizionato dalle resistenze nazionalistiche o di
gruppo politico, con un complicato gioco di allean-
ze e trasversalismi, non sempre finalizzato al fare.

Il Trattato che entra in vigore è equilibrato, gra-
dualista e coerente con l’idea di costruire un’Europa
politica e non solo mercantile. Molti gli ostacoli su-
perati: i referendum persi, le frenate governative, i
dubbi costituzionali in vari Paesi. Oggi però siamo
in porto. Dobbiamo usare subito e bene tutte le nuo-
ve opportunità che il Trattato offre.

Dobbiamo anche imparare ad essere più intransi-
genti con Bruxelles. Smettere di perdonare vizi e
bardature burocratiche, senza cadere però nel gio-
co nazionalismo, scaricando sull’UE problemi e len-
tezze interne ad ogni singolo Paese. Dobbiamo ces-
sare il brutto gioco di lamentarsi dell’Europa e delle
sue inadeguatezze senza fare mai nulla di serio per
correggerle. Dall’Ue bisogna pretendere ma nell’Eu-
ropa bisogna anche investire. Il nuovo Trattato apre
spazi nuovi, da utilizzare, subito: le politiche di coe-
sione e quelle di sussidiarietà con la possibilità di
ricorrere alla Corte di giustizia se non viene rispetta-
ta; il processo di consultazione che prevede il coin-
volgimento delle autonomie locali. Sono tutti spazi
nuovi che se ben utilizzati permettono di costruire
l’Europa dal basso. Come del resto fanno i tanti gio-
vani con i corsi Erasmus e gli stages.

Poi c’è l’emergenza economia. La risposta da dare
alla grave crisi sociale e produttiva. Per questo occor-
re puntare sull’integrazione. Credo sia chiaro a tutti
che per confrontarsi da pari a pari con USA, Cina e
Bric occorre parlare la stessa voce per fare pesare la
consistenza quantitativa e qualitativa dell’Europa:
il mercato più grande, la cultura più antica, la demo-
crazia più matura. E qui c’è subito un’urgenza: con il
Trattato parte anche una consultazione sul bouget
dei fondi europei 2013-2020. Un’occasione perché
Regioni ed Enti locali si facciamo subito sentire. Oc-
corre far capire alla Commissione che sono proprio
le politiche regionali e locali a rispondere meglio al-
le difficoltà della crisi e che quindi il fondo per le
politiche di coesione regionale non può essere ridi-
mensionato. Per questo è necessario mettere all’or-
dine del giorno un «patto territoriale europeo» tra
Ue, Governi, Regioni ed Enti locali con l’obiettivo di
favorire specifiche e diversificate politiche in grado
di far crescere le realtà locali. Regioni ed Enti locali
si facciano sentire. ❖

IL TRATTATO

DI LISBONA

Jean-Léonard TouadiClaudio Martini
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L
eggere l’intervista di Ni-
chi Vendola all’Unità mi
ha spezzato il cuore, ma
come si fa a lanciare del-
le invettive contro di

me, a dire che sto cospirando? Io
non sono candidato a niente e re-
sterò a fare il sindaco di Bari, ma
se candidiamo Nichi alla Regione
senza Udc e senza Idv perdiamo
60 a 40». Michele Emiliano, come
sempre, è un fiume in piena. E all’«
amico Nichi» manda a dire: «Fac-
cia lui il nome del candidato, così
sarebbe liberato da un ruolo che, a
mio parere, gli pesa, amministrare
non è la cosa che gli riesce meglio.
Lui è pronto per essere uno dei lea-
der del nuovo centrosinistra nazio-
nale, è un profeta del futuro, non
un amministratore. E un po’ lo si è
visto...».
Che fa? Simette a criticare il suogo-

vernatore?

«Nei due anni in cui è stato invi-
schiato nelle vicende del Prc la
giunta si è smarrita. La scissione è
stata un errore gravissimo, adesso
è un presidente senza partito. Ma
se vuole rifondare la sinistra italia-
na come fa a fare il governatore
della Puglia?
Sinistra e libertà non sta funzionan-

domolto...

«È vero, ma non è che uno può
“compensare” con la Regione per-
ché il progetto non cammina...».
Sembrache lei si stiapreparandoal-

le primarie contro Vendola...

«Macché. Io voglio promuoverlo a
leader del centrosinistra nel Mez-
zogiorno».
Già, ma se Vendola il nome del suc-

cessore non lo fa?

«Scatta l’emergenza, può succede-
re di tutto. Persino che vengano a
bussare alla mia porta...».
Ecco, allora siete in competizione.

Ha ragione Vendola a pensare che

lei voglia fargli le scarpe...

«Entrambi facciamo un mestiere,
la nostra non è una missione salvi-
fica. Il nostro lavoro non consente
posizioni personali. Nessuno è in-
dispensabile, in nessun ruolo. Io
mi sono candidato al congresso
del Pd qui in Puglia per spostare il
partito al centro e magari fare a
meno dell’Udc. Ma ho perso. E poi
lo stesso Vendola ha ammesso che
la relazione con l’Udc è indispensa-
bile. Ma Casini teme che Nichi non
sia compreso dal loro elettorato.
Noi abbiamo opposto una resisten-
za strenua, ma Casini non recede».
Dunquedeverecedere ilpresidente

in carica?

«C’è un problema di cui dobbiamo
farci carico tutti, compreso Nichi.

Eppure lui non ha fatto neanche
una riunione per “cucire” una nuo-
va coalizione. E sta chiuso nell’idea
salvifica della sua candidatura, men-
tre noi saremmo quelli che inciucia-
no per vendersi l’acquedotto. Sta
tornando indietro di 10 anni, è un
peccato. Aveva fatto un percorso
straordinario, fuori dal comunismo,
verso una sinistra riformista...Tor-
na indietro perché pensa di fare o
meno dell’Udc o è solo una questio-
ne personale? Se è solo la conserva-
zione di un micro-sistema di potere
io non ci sto. Non sostengo una bat-
taglia personale, e pure perdente».
Insomma, le carte le dà l’Udc...

«Non è più il 2005: allora avevamo
5 province del centrosinistra, oggi
solo 2, di una governata da un presi-
dente Udc. Se consentiamo a loro e
alla Poli Bortone di rinsaldare l’asse
col Pdl, non solo perdiamo, ma ne
esce distrutto per primo Nichi. E io
sarei il sindaco di Bari asserragliato
come Allende nella Moneda, circon-
dato ovunque da truppe del centro-
destra. Mi dovrei comprare il mitra
e l’elmetto... ».
Perusciredall’accerchiamentopensa

di trasferirsi in Regione?

«Ma perché mai? Il sindaco di Bari è
un ruolo importante tanto quanto il
presidente della Regione, quale inte-
resse avrei? Io sto cercando di salva-
guardare il centrosinistra in Puglia,
e anche la figura politica di Nichi: se
lo seguiamo, e perdiamo, cosa ne sa-
rà di lui? Non possiamo farci prende-
re dalle emozioni, dal passato. Se
fosse per me io farei ancora giocare
Zoff e Cabrini...».
Ma Vendola non pensa di essere un

grande del passato...

«È superato dallo snodo dell’allean-
za necessaria con l’Udc. Lui era la
primavera pugliese, ma quella sta-
gione si è esaurita per volontà degli
elettori».
Non potreste tentare di riagganciare

almeno l’Idv?

«I rapporti tra loro e Nichi si sono

Foto di Carlo Ferraro/Ansa

Il cambio di stagione

«Faccia il nomedel candi-
dato, e si liberi da un ruolo
che gli pesa. La scissione
nongli ha giovato: è un
governatore senza partito»

Il consiglio

«Nonmi candido

e resto sindaco
ma aNichi dico:
fatti da parte»

intervista aMichele Emiliano

«La Primavera del 2005
è finita, bisogna capirlo
e voltare pagina
D’Alema? Se Casini dava
l’ok sostenevaVendola»

politica@unita.it

Italia

ROMA

www.unita.it

Il primo cittadino di Bari si chiama fuori dalla corsa
alla Regione: «Ma conVendola perdiamodi sicuro
e non è che amministrare gli sia riuscito così bene...»

Il presidente della Puglia Nichi Vendola con il sindacodi Bari Michele Emiliano

ANDREA CARUGATI
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deteriorati, gli ha “portato via” l’uni-
co consigliere regionale, non li ha
mai messi in giunta...».
Lei spessoha criticatoD’Alemae i da-

lemiani in Puglia. Stavolta sembrate

molto in sintonia...

«È vero, sono stato l’unico avversa-
rio trasparente di D’Alema in Pu-
glia. Per questo posso garantire che
Massimo, se Udc e Idv fossero stati
d’accordo, avrebbe già dato l’ok alla
ricandidatura di Vendola. Ma per
vincere ci vuole un’alleanza nuova,
e Vendola oggi non è in grado di in-
terpretarla».
Il governatore non è d’accordo.

«Non condivido il giudizio di Casini,
ma devo prenderne atto».
Perché non fate le primarie?

«Lo escludo categoricamente. Le pri-
marie si fanno dentro una coalizione
consolidata, stavolta la dobbiamo co-
struire...lo dico io che sono conside-
rato quello della società civile...».
Non è un ritorno indietro non farle?

«No, il nostro dovere è costruire
una nuova formula politica, che pre-
figura una nuova alleanza anche in
Calabria, Campania, e magari in Si-
cilia».
Torniamoalei:selasciaBaripercandi-

darsi non temedi far arrabbiare i suoi

cittadini?

«E infatti considero un’infamità di-
pingermi come un candidato. Il mio
ruolo è costruire l’alleanza. Tutto il
mio ragionamento esclude che io
sia candidato. Basta che Vendola di-
ca sì, poi il nome del candidato che
unisce lo troviamo in 5 minuti».
Haqualche nome?

«È bene che io non ne faccia. Spetta
ai segretari dei partiti e a Vendola
indicarlo. Le personalità in Puglia,
anche fuori dalla politica, non man-
cano».❖

Premessa: «Non esistono i finiani,
non ho alcuna corrente in testa,
non voglio dar vita ad alcuna resa
dei conti interna. Seconda premes-
sa: «Non voglio fare la suocera, nè
il grillo parlante, ma se nella mia
famiglia politica vedo poco corag-
gio e scarsa determinazione su de-
terminate questioni, non vedo per-
ché dovrei tacere». Su questi fonda-
mentali, Gianfranco Fini a «Porta a
Porta» ridisegna il partito e i suoi
rapporti con Berlusconi, ma trac-
cia anche lo status quo del bipolari-
smo e il percorso delle riforme.

RIMPIANTOSCUDOCROCIATO

Il presidente della Camera difende
il sistema bipolare e ritiene che
non si possa tornare al passato:
«Tuttavia bisogna modificare que-
sto bipolarismo al Viagra sempre
eccitato». Poi: «L’idea di far votare
gli immigrati l’ho lanciata 6 anni
fa». Vale a dire: è un tema serio,

non un’azione di disturbo nei con-
fronti del Cavaliere.

Fini torna poi sul tema delle rifor-
me: «Bisogna chiedersi se voglia-
mo delle riforme largamente condi-
vise, e quindi non inserire il presi-
denzialismo, oppure procedere a
maggioranza» con quel tipo di im-
postazione. Il Presidente della Ca-
mera ha ricordato che ci potrebbe
essere una base di intesa con le op-
posizioni che parta dalla bozza Vio-

lante, che prevedeva la riduzione
dei parlamentari e la fine del bica-
meralismo perfetto.

LITI CON IL CAV? PER CARITÀ

Conflitti con Berlusconi? Ma per
carità: trattasi di fisiologia dei ri-
spettivi ruoli. «Attualmente Berlu-
sconi è presidente del Consiglio,
io sono presidente della Camera.
Due ruoli che in molte circostan-
ze portano a esprime opinioni dis-
simili. Ma questo è motivo di ric-

chezza e non è il caso che nessu-
no gridi al complotto com’è stato
fatto».

La terza carica dello Stato «de-
ve essere un inflessibile garante
delle prerogative del Parlamen-
to. Il presidente dell Consiglio so-
stiene la necessità di rendere più
rapidi e certi i lavori del Parlamen-
to».

Infine, la (faticosa) costruzio-
ne del PdL. Fini lo vorrebbe un pò
più Dc e un pò meno «bipolari-
smo al viagra». Insomma «vorrei
che fosse come la Dc della prima
Repubblica, della quale rimpian-
go l’ampio dibattito». Ma «l’im-
portante è che non sia un cartello
elettorale: guai a tornare all’epo-
ca in cui i partiti si formavano nel-
le aule parlamentari e gli elettori
erano espropriati del diritto di
eleggere i loro governanti e rap-
presentanti».

Conclusione: da una parte il
rimpianto per il «dibattito» che
animava lo Scudo Crociato, dal-
l’altra nessuna marcia indietro. ❖

Foto di Ettore Ferrari/Ansa

«L’Udc farà alleanze con quelle
forze cheoffrirannodiscontinuità politi-
che e programmatiche», dice il leader
Udc Casini da Torino. Sulla Puglia: «Per
ora ci sono intenzioni, quando ci saran-
no dei fatti saremo ben contenti». E tie-
ne il punto anche sul Piemonte, contro
Mercedes Bresso: «Siamo favorevoli al
nucleare,allaTav,alritirodeipartitidalla
sanità,allapoliticaper la famiglia».Ese il
Pd «ci riproporrà un caravasserraglio
prodianoche va dall’Idv a Rifondazione
in cui si aggiunge un posto a tavola per
l’Udcèchiarochenoncipuòinteressare
perché si tratterebbe di un trasformi-
smo».

Regionali, Casini alza
la posta sul Piemonte
«Nuovo governatore»

IN SARDEGNA

ffantozzi@unita.it

IL CASO

P

Si è aperta al Palacongressi di

Cagliari l’Assembleadel Popolo

sardo,organizzatadaCgil,Cisle

Uilper trovareunasoluzioneal-

la crisi. Contestata l’assenza del

governatore Cappellacci.

Fini lancia il suo Pdl:
«Meno viagra
e piùdibattito»
Apertura sulle riforme

ROMA

C’è un «meridionalismo di
pensiero di cui è importante coltiva-
re le tracce» che da sempre si con-
trappone «al meridionalismo di po-
tere, fatto di parassitismo burocrati-
co e politico». Contro quest’ultimo
ha combattuto per tutta la sua vita
Francesco Compagna che del pri-
mo fu convinto assertore. Così il pre-

sidente della Repubblica che ha par-
tecipato al convegno con cui è stato
ricordata la figura del politico e in-
tellettuale scomparso ventisette an-
ni fa. Compagna fu ministro ai Lavo-
ri pubblici e successivamente sotto-
segretario alla Presidenza del Consi-
glio nel governo presieduto da Spa-
dolini nel 1981 ma anche vicepresi-

dente della Società Geografica Ita-
liana. Fondò la rivista «Nord e
Sud». «Ci conoscemmo poco dopo
la Liberazione, lui era ancora in divi-
sa, quando partecipò ad un incon-
tro con i rappresentanti dei movi-
menti giovanili antifascisti» ha det-
to Napolitano evocando ricordi che
«abbracciano decenni». E da cui la
figura di Compagna emerge come
quella di «un antifascista, un demo-
cratico, un meridionalista, un libe-
rale, un repubblicano di fortissima
tempra, di grande fede e passione,
che si dedicò anima e corpo alla cau-
sa del Mezzogiorno».❖

PARLANDO

DI...

Enrico
Gasbarra

Non sarà Enrico Gasbarra a guidare il centrosinistra alle regionali del Lazio. Il nome
dell’expresidentedellaprovinciadiRomasembrava inpoleposition.«Dopooltre20annidi
impegnointensoneglienti locali-hadettoieri- ilmiocontributocontinueràadesseresoltan-
tonellapoliticanazionale.Nograziequindiadaltripercorsi, ribadisco lamia indisponibilità»

Ospite di «Porta a Porta» il presi-
dente della Camera nega com-
plotti e dissidi con Berlusconi:
«Abbiamo ruoli diversi. Non so-
no il grillo parlante e i finiani
non esistono, ma dico la mia». E
rimpiange il dibattito nella Dc...

F. FAN.

Napolitano: «Coltivare le tracce
del meridionalismo di pensiero»

Gianfranco Fini
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Foto di Ciro Fusco/Ansa

Volevano i soldi raccolti tra i fedeli
per ristrutturare la sagrestia di-
strutta da un incendio un anno fa.
Il “pizzo” sulla colletta. Ma don Ma-
rio Ziello, parroco di Santa Maria
del Carmine alla Concordia ai
Quartieri Spagnoli, nel cuore della
Malanapoli ci è nato. Ha avuto co-
me compagno di scuola Ciro Maria-
no, leggendario capo del clan dei

“picuozzi” oggi sepolto vivo sotto
una montagna di ergastoli, e figu-
rarsi se non ha ancora imparato co-
me si tratta con «quelli là».

«Ho imposto alla ditta di non pa-
gare, ho fatto in modo che chiudes-
se le porte in faccia agli estorsori».
“Quelli là” erano due guaglioni di
malavita presentatisi in parrocchia
più di una volta. Atteggiamento
sprezzante e eloquio allusivo, han-
no fatto capire agli operai impegna-
ti nel cantiere che puntavano agli
oboli raccolti faticosamente nel
quartiere da don Mario. «Non ho
accettato, non potevo: avessi aderi-
to alle loro richieste, non avrei mai

più trovato il coraggio di guardare
negli occhi i bambini del rione, che
ho coinvolto in tante iniziative sulla
legalità e contro la malavita».

UN INSOLITODOPO MESSA

Il rione si è stretto intorno al suo par-
roco, domenica mattina, dopo la
messa solenne delle undici. Don Ma-
rio, che i clan li ha sempre sfidati a
viso aperto, anzi guardandoli negli
occhi, l’affronta con espressione tira-
ta. Per tutta la funzione è un fascio
di nervi. Anche l’omelia ha ritmi sin-
copati, il sacerdote liquida la litur-
gia domenicale con poche battute fi-
lando veloce verso la conclusione.
Quindi, dopo la benedizione finale,
risale sul pulpito, chiedendo ai fede-
li di non abbandonare la chiesa. «Vi
devo parlare – esordisce in un silen-
zio di ghiaccio, la tensione che si po-
trebbe tagliare con un coltello. – So-
no venuti a chiedere la tangente sui
lavori di ristrutturazione della vo-
stra chiesa. Gli operai hanno detto
che non potevano fare niente e li
hanno mandati da me, ma quelli
non sono venuti. Con me non voglio-
no averci a che fare, hanno detto.
Ma io li ho visti, un giorno ho pure
provato a fermarli, ma loro sono
scappati. Forse perché il mio rifiuto
li ha impauriti». Quando don Mario
finisce di parlare, dalle navate parte
un applauso lungo, assordante.
Commovente. La gente sale sull’alta-
re, lo abbraccia, lo incoraggia ad an-
dare avanti. E lui, il prete animatore
di tante iniziative anticamorrra,
ascoltato qualche anno fa anche dal-
la Commissione antimafia insieme
ad altri sacerdoti di frontiera come
l’ex parroco di Forcella, don Luigi
Merola, e don Fulvio D’Angelo di
Scampia, promette: «Finché sarò il
vostro parroco, quella gente dovrà

DonMario Ziello, parroco di SantaMaria del Carmine alla Concordia, Napoli

QUELLA NOTTE Mentre lamadre
diBrendachiedegiustizia, ilgiorno incui
va a visitare la salma della figlia, per più
diun'oraall'obitoriodelpoliclinoGemelli
pereffettuaregliesamiautoptici, le inda-
gini proseguono. E novità arrivanodalla
televisione: «Quella notte, prima che
Brendaarrivasse, treuomini sonoentra-
ticonlachiaveacasasuael'hannoaspet-
tata dentro». È quanto ha riferito a “Chi
l'havisto?”unapersonachedicedisape-
reciòcheaccaddenellanottedel20no-
vembre in via Gradoli, nelle ore, cioè, in
cuivenneuccisa,sospettanogliinquiren-

ti, la transessualecoinvoltanelcasoMar-
razzo. Il testimone è stato definito «mol-
toattendibile»nelcorsodellatrasmissio-
ne.

Inprocura(doveoggisirecheràlama-
dre della trans uccisa), i pmhanno audi-
to per tre ore Barbara, la transessuale
molto amicadel viadomortonelmono-
locale inviaDuePonti.All'indomanidella
morte della trans, Barbara disse: «L’han-
no ammazzata, non so chi. Non voglio
morire come Brenda, non voglio fare la
sua fine. Ho paura. Adesso quello che
chiediamo è protezione». Affermazioni
inmerito alle quali sono state rivolte do-
mandedaipmalviado,maancheinrela-
zione allamorte di Brenda. DopoBarba-
ra è stata sentita un'altra transessuale,
anche questamolto amica di Brenda.

pDenuncia di donMario Ziello, che nellamalanapoli è cresciuto e «quelli là» li affronta a testa alta

pDue “guaglioni” si sono presentati per “riscuotere” i soldi dei fedeli per ricostruire la sacrestia

politica@unita.it

Il testimone a “Chi
l’ha visto”: «Quella sera
in tre a casa di Brenda»

Fu compagno di scuola
dell’ergastolano Ciro
Mariano, poi capo clan

NAPOLI

L’OMICIDIO DEL TRANS

Italia

DonMario

ANapoli
vogliono
il pizzo anche
sulla colletta
Gli estorsori si sono presentati a
chi sta compiendo la ristruttura-
zione dopo l’incendio: «Ho impo-
sto alla ditta di non pagare», di-
ce il parroco. Che poi ha avverti-
to i fedeli al termine della Messa
domenicale.

MASSIMILIANO AMATO
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girare alla larga».

IL «FUORI PROGRAMMA»

Il “fuori programma” domenicale
con la clamorosa rivelazione ai fede-
li, in realtà, don Mario lo aveva pro-
grammato per tempo con la questu-
ra, dove aveva presentato immedia-
ta denuncia dei tentativi di estorsio-
ne subiti dalla sua parrocchia. «La
gente doveva sapere – commenta
ora. – E non perché fossi in cerca di
facile pubblicità: non può esserci im-
pegno civile senza coraggio, e la gen-
te dei Quartieri ha bisogno di sapere
che non è sola nella quotidiana lotta
contro ogni forma di illegalità». «Co-
me mi sento adesso? Sereno: non

ho alcuna intenzione di collaborare
con quei criminali e ho fiducia mas-
sima nelle capacità degli investiga-
tori. Non so da dove venivano, ma
se sono del quartiere dovrebbero sa-
pere bene che io non faccio un solo
passo indietro».

Le indagini della Squadra mobi-
le, partite subito dopo la denuncia
del prete coraggio, non escludono
però nessuna pista. Nemmeno quel-
la che potrebbe portarli fuori dai
Quartieri spagnoli, in direzione di
qualche organizzazione dei rioni li-
mitrofi. E non si tralascia nemmeno
l’ipotesi di qualche cane sciolto. ❖

studentianticamorra.blog.kataweb.it

«Andremo ancora avanti chiedendo
trasparenza, lavoreremo ancora pae-
se per paese per ridurre il numero dei
reati per cui è prevista la pena di mor-
te e per fermare le esecuzioni già deci-
se; non smetteremo di impegnarci
per convincere sempre più stati ad
adottare una moratoria de facto e a
renderla stabile nelle costituzioni
quelli che l’hanno già adottata. Fare-
mo di tutto, insomma, perché la pena
di morte sia presto un vecchio arma-
mentario del passato». È con queste
parole che Mario Marazziti, portavo-
ce della Comunità di Sant’Egidio,
chiude la conferenza internazionale
“Città per la vita, Città contro la pena
di morte. No justice without life” ulti-
mo tassello della giornata mondiale
contro la pena di morte. In tutto il
mondo ci sono migliaia di monumen-
ti illuminati in segno di adesione alla
campagna promossa dalla Comunità
di Sant’Egidio e a Roma, da dove do-
menica sera l’iniziativa era partita sot-
to al Colosseo, la conferenza è il mo-
mento di chiusura della mobilitazio-

ne. «Perché oggi i paesi abolizioni-
sti per tutti i reati sono 95 - spiega
Marazziti - 9 solo per i crimini ordi-
nari e 35 sono abolizionisti di fatto.
139 in tutto».

NUMERI CHE SIMUOVONO

Ma in tutto il mondo, dopo la mora-
toria Onu approvata nel dicembre
del 2007, la situazione si sta evol-
vendo rapidamente. Negli Stati Uni-
ti (almeno 11 le esecuzioni capitali
nel 2008) dove il New Mexico ha
abolito la pena di morte e la camera
bassa del Colorado ha già approva-
to una legge simile.O in Africa dove
negli ultimi due anni hanno rinun-
ciato alla pena capitale sia il Togo
che il Burundi. Numeri che che con-
vincono della bontà della strada in-
trapresa dalla Comunità di Sant’Egi-
dio che da anni si batte per fare pres-
sioni sulla politica coinvolgendo
nel dialogo religioni, culture etnie e
associazioni. Come nella conferen-
za di ieri, a cui hanno partecipato
relatori venuti da ogni parte del
mondo. Come Helen Prejan, l’attivi-
sta statunitense che scrisse il sogget-
to di Dead Man Walking interpreta-
ta da Susan Sarandon nel film; o co-
me Delbert Lee Tibbs, condannato
a morte da innocente in Florida e
scagionato anni dopo; o anche co-
me Bill Pelke, presidente dell’asso-
ciazione “Journey of Hope” che ne-
gli Usa riunisce i famigliari delle vit-
time di violenza che si battono con-
tro la pena di morte. ❖

VIAGGI Due detenuti, Adel Ben
MabroukeRiadhBenMohamedNasri,en-
trambi originari della Tunisia, sono stati
trasferitidalcentrodidetenzionediGuan-
tanamo Bay e posti in stato di custodia
cautelare a disposizione dell'Autorità giu-
diziaria. Entrambi i detenuti sonooggetto
diordinanzedicustodiacautelaredelleau-
toritàgiudiziarieitalianeesarannoproces-
sati in Italia. È quanto precisa il ministero
dellaGiustizia inunanota, ricordandoche
i trasferimenti, precisa il comunicato del
ministero, sono stati eseguiti conforme-
mente al Memorandum di Intesa siglato
loscorsosettembredalministroAngelino
Alfanoedall'AttorneyGeneralEricHolder.

Italia-razzismo è promossa da:

IL SITO DEI RAGAZZI CHEVOGLIONOCAMBIARE

Due detenuti in arrivo
da Guantanamo
«Accordo con gli Usa»

info@italiarazzismo.it

CLICCA SU

Mille luci e altrettante voci
Sant’Egidio simobilita
«Mai più la pena dimorte»

msolani@unita.it

LauraBalbo , Rita Bernardini, Andrea Boraschi,
ValentinaBrinis, Valentina Calderone, Silvio Di
Francia, FrancescoGentiloni, Betti Guetta, Pap
Khouma, LuigiManconi, ErnestoM. Ruffini, Iman
Sabbah, Romana Sansa, Saleh Zaghloul, Tobia Zevi.

P

Italia-razzismo
OSSERVATORIO

Fedeli avvertiti a Messa
Il parroco: «Era giusto
che sapessero»

ROMA

La comunicazione arriva dal mi-
nistero del Welfare, ma è accompa-
gnata da dati rassicuranti: la mutazio-
ne non è per ora predominante nei
casi gravi o letali di nuova influenza,
non sembra allo stato attuale in fase
di diffusione e non influisce sull'effi-
cacia del vaccino e dei trattamenti.
Ed infatti, il viceministro alla Salute
Ferruccio Fazio ha subito precisato
che la vaccinazione «ci protegge dal
virus incattivito da eventuali muta-
zioni» e, dunque, laprima raccoman-
dazione è appunto quella di vaccinar-
si.

Comunque, c’è stato in Italia il
primo e solo caso di mutazione del
virus A/H1N1 dell'influenza A. Il pa-
ziente, che aveva una grave forma
di polmonite, è poi guarito. Secon-
do l’Istituto superiore di sanità, inol-
tre, su oltre 160 pazienti analizzati
sinora, si è riscontrato un unico caso
di resistenza al farmaco antivirale
oseltamivir. Resistenza insorta do-
po il trattamento prolungato di un
paziente affetto da gravi patologie
preesistenti, e rimasta isolata, non
avendo dato seguito ad episodi di
trasmissione del ceppo resistente.❖

IMPORTAZIONI

I
l referendum svizzero che inter-
dice la costruzione di nuovi mi-
nareti esprime, secondo il pare-
re di molti, innanzitutto paura.

Ma paura di che cosa, considerato
che il minareto – parente prossimo
del nostro campanile - altro non è
che uno strumento di diffusione del
messaggio religioso e di invito alla
preghiera? Preghiera e non chiama-
ta alle armi.

In Italia la Lega plaude al risulta-
to del referendum e da qualche
buontempone (il viceministro Ro-
berto Castelli) viene proposto l’inse-
rimento del crocefisso nel nostro tri-
colore (come direbbe Ezio Greggio:
«‘so ragazzi»). Chiariamo: il minare-
to e la croce sono simboli religiosi e
sono rivolti a chi appartenga a l’una
o all’altra religione. Non si tratta di
strumenti di potere o di mezzi belli-
ci (anche se c’è chi ne fa tale uso) e si
tratta, solo in parte, di manifestazio-
ni di una tradizione culturale.

Se svilissimo i segni della fede a
semplici espressioni della nostra tra-
dizione o della nostra identità stori-
ca, faremmo torto a tutti quelli che
in tali segni credono davvero. Chi si
vuole appropriare di quei simboli
rammenti che l’uomo che fu affisso
a quella croce andava dicendo «Vi
riconosceranno da come vi amere-
te» (Gv 13,35) e non da quanti cro-
cefissi avrete appeso.

Attenzione, dunque, a costruire
sul crocefisso o, per converso, sul mi-
nareto, il racconto di una civiltà e la
sua istituzionalizzazione. Se questo
può contribuire a rafforzare una cul-
tura e darle un senso pubblico, può
anche condurre a una sorta di secola-
rizzazione del significato più profon-
do della sua ispirazione di fede. Si ot-
terrebbe così l’esatto opposto di ciò
che ci si propone: una sorta di mon-
danizzazione, con pretese di egemo-
nia o con tendenze al vittimismo, del-
la stessa esperienza religiosa. ❖

PARLANDO

DI...

Indagato
e contento

«Imieipiùvivicomplimenti»allaProcura«perglieffettispeciali»per«lacapacitàdimette-
reincampounataleorganizzazionedimezzi,risorseeuominiperaffrontareun'udienzaprelimi-
nare». È l'ironia delministro per gli affari regionali Raffaele Fitto, davanti al gup del tribunale di
Bari Rosa Calia Di Pinto, nel quale è accusato di corruzione e finanziamento illecito ai partiti.

La sorpresa

Con la conferenza internazionale
di Roma si è chiusa la mobilitazio-
ne, organizzzata dalla Comunità
di Sant’Egidio, per la giornata
mondiale contro la pena di mor-
te. Marazziti: «Presto dovrà esse-
re un vecchio armamentario».

MASSIMO SOLANI

Il virusmuta anche in Italia
ma l’unico paziente è guarito

Minareti, campanali
crocefissi da sventolare
e quelli tutti da leggere
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Foto di Massimo Percossi/Ansa

I medici si autoassolvono. L’ospe-
dale Pertini fa quadrato attorno ai
tre dottori - indagati anche dalla
magistratura - per supposta negli-
genza nella cura del detenuto. Per
l’indagine interna, «non hanno

commesso alcuna omissione nell’as-
sistenza a Stefano Cucchi. Per que-
sto, alla luce delle risultanze dell’in-
dagine svolta dall’ospedale Sandro
Pertini, sono stati reintegrati, nel re-
parto penitenziario del nosocomio,
i tre medici indagati per omicidio
colposo nell’ambito dell’inchiesta
sulla morte del geometra romano di
31 anni, arrestato il 15 ottobre scor-
so dai carabinieri per detenzione di
droga e deceduto una settimana do-
po nell’ospedale romano. La revoca
del trasferimento d’ufficio (decisa il
18 novembre scorso) è stata decisa
ieri dal direttore generale dell’Asl
Rmb, Flori Degrassi. Il provvedi-
mento riguarda Aldo Fierro, respon-

sabile del reparto penitenziario, ed i
medici Stefania Cordi e Rosita Ca-
ponnetti. Alla base del loro reinte-
gro - si legge nel provvedimento ap-
positamente emesso - le risultanze

dell’indagine interna effettuata dal-
la Uoc Risk Management aziendale
che nella relazione depositata il 30
novembre 2009 ha concluso: «Il
gruppo audit ha individuato nel ca-

rattere improvviso e inatteso del de-
cesso, in rapporto alle condizioni ge-
nerali del paziente, l’elemento del-
l’avversità in oggetto delle indagini.
L’analisi non ha messo in luce, sul
piano organizzativo e procedurale,
alcun particolare elemento relativo
ad azioni e/o omissioni da parte del
personale sanitario con nesso diret-
to causa-effetto con l’evento avver-
so in questione. Contestualizza e
configura pertanto l’oggetto dell’in-
dagine sotto il profilo dell’evento
non prevenibile».

Eppure sull’operato (mancato)
dei medici in molti avevano espres-
so dubbi, e perfino il Guardasigilli
Alfano li aveva attaccati in Parla-

Unmomento dellamanifestazione per chiedere la verità e giustizia per StefanoCucchi oggi 7 novembre 2009

politica@unita.it

p L’indagine interna «Nessuna omissione nella cura del detenuto». I tre indagati anchedalla Procura

p La famiglia «Siamo sconcertati, le autopsie sono ancora in corso, i consulenti a lavoro e già decidono»

ROMA

«Dicono: morte inattesa
ma la cartella clinica di
Stefano parlava chiaro»

Italia

Gli intoccabili: sul caso Cucchi

il Pertini assolve i tremedici

Decisione frettolosa dell’ospe-
dale Pertini di Roma, dove tran-
sitò il detenuto pèoi morto Stefa-
no Cucchi: nessun trasferimen-
to e reintegro dei tre medici in-
dagati per omicidio colposo nell'
inchiesta sulla morte di Cucchi.

GREGORIO PANE

Antigone
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mento. E da queste pagine anche
Ignazio Marino (senatore Pd) aveva
sollevato la questione: «Hanno trat-
tato Cucchi come un tossico e non
come un paziente». Per questo, la fa-
miglia di Stefano ha espresso scon-
certo per il reintegro dei tre medici.
«Siamo sconcertati da questa deci-
sione. Le autopsie sono ancora in
corso, i consulenti sono ancora al la-
voro... È una decisione che non sia-
mo in grado di comprendere», ha
detto l’avvocato Fabio Anselmo, le-
gale della famiglia Cucchi. «Ne pren-
diamo atto, ovviamente - prosegue
Anselmo - e andiamo avanti con la
nostra attività investigativa. D’al-
tronde non ci aspettavamo niente di
più dal Pertini, ne stiamo vedendo
di tutti i colori».

Molto perplesso anche il presiden-
te dell’associazione Antigone Patri-
zio Gonnella. «Lascia stupiti e addo-
lorati - ha osservato - che la morte di
una persona nelle condizioni di Ste-
fano Cucchi possa essere considera-
ta inattesa, come ha stabilito l’inda-
gine amministrativa dell’ospedale
Pertini». La decisione del reintegro
dei tre medici «stupisce e amareg-
gia» anche il senatore del Pd France-
sco Ferrante, mentre l’assessore al
Bilancio della Regione Lazio, Luigi
Nieri la giudica «affrettata e profon-
damente sbagliata».❖

Amanda Knox è una ragazza che
guarda il mondo «con gli occhi di
una bambina», una specie di «Ame-
lie di Seattle». E non l’assassina dia-
bolica dipinta dagli inquirenti e dalla
procura che hanno indagato sull’as-
sassinio di Meredith Kercher. E Raffa-
ele Sollecito, ai tempi dell’omicidio,
era solo un ragazzo serio, innamora-
to e vicino alla laurea. Non il compli-
ce senza scrupoli con la passione per
la pornografia e le droghe. Ci ha mes-
so sette ore l’avvocato Giulia Bon-
giorno, legale di Raffaele, per tesse-
re la sua arringa difensiva. Sette ore
per cercare di smontare pezzo per
pezzo le accuse messe insieme dai
pm Giuliano Mignini e Manuela Co-
modi che vorrebbero i due ex fidan-
zatini condannati all’ergastolo per
l’omicidio della studentessa inglese
uccisa a Perugia nella notte fra l’1 e il
2 novembre del 2007. Sette ore di ci-
tazioni e affondi, sette ore di passag-
gi tecnici e metafore per l’ultimo atto
della difesa dello studente di Giovi-
nazzo. Al quale, ad udienza conclu-
sa, si è avvicinato il padre Francesco

per abbracciarlo e sussurrargli ad un
orecchio: «Finirà presto, vedrai».
Una sicurezza o più probabilmente
un augurio in vista della sentenza
che sarà pronunciata con tutta proba-
bilità nella serata di venerdì.

I DUBBI DELLA DIFESA

Un mazzetto di fogli e un portatile
appoggiati sulla scrivania al momen-
to del suo ingresso, la Bongiorno si è

subito tuffata in nel suo show perso-
nale fatto di citazioni e metafore sug-
gestive.

Alla Corte ha chiesto di abbando-
nare le certezza per porsi dubbi, su
quanto detto da accusa ma anche dal-
le difese, chiedendo «lo stato d’ani-
mo della saggezza». Poi ha citato
«l’elogio dei giudici scritto da un av-
vocato» del giurista Piero Calaman-
drei e l’Apologia di Socrate di Plato-
ne, secondo cui il massimo della sa-
pienza «è sapere di non sapere». Per-
ché secondo la Bongiorno, la rico-
struzione dell’accusa nei confronti di
Raffaele Sollecito per l’omicidio di
Meredith Kercher «è un’opera incom-
piuta» nella quale mancano «le parti
essenziali», come il movente e la pro-
va della conoscenza di Rudy Guede,
già condannato a trent’anni per il de-
litto. E il gancetto del reggiseno della
vittima su cui la scientifica ha isolato
il Dna di Sollecito «non è un reperto
genuino», vista la sua tardiva reperta-
zione, e bisogna «cestinarlo».

Una tesi accusatoria incompleta,
ha spiegato il legale citando Sergio
Endrigo: «era una casa molto carina,
senza soffitto e senza cucina». Che al-
la corte ha cercato di ricordare tutti i
dubbi ancora irrisolti (a suo dire) di
questa vicenda, i tanti interrogativi
ancora (a suo dire) senza risposta di
fronte ai quali non si può che assolve-
re i due imputati. Perché l’errore, ha
spiegato, «è l’altra faccia del dubbio
e chi non dubita sbaglia». A partire

dal movente. «Aaa cercasi Raffaele
Sollecito - ha scandito la Bongior-
no - Di lui non si sa nulla. È un alle-
gato silenzioso di Amanda».

Perché in fondo, ha concluso il
deputato del Pdl, Amanda e Raffae-
le prima di questa storia erano sol-
tanto due ragazzi qualunque. «Due
ragazzini - ha concluso la Bongior-
no - che avevano una semplicissi-
ma storia d’amore, non pensavano
a festini, a Meredith e a Guede». ❖

Foto di Crocchioni/Ansa

FETOABBANDONATO IN STRADA

L' avvocatoGiulia Bongiorno

Una busta di plastica con un fe-

to di circa cinque mesi è stata

trovata nei pressi di Perugia. La

busta era coperta da fogli di

giornale. L'allarme è stato dato

da un passante.

P
LapoliziapostalediArezzohamessosottosequestroil forumdelsitodiForzaNuova

suordinedella procuradi Forlì. «Aspettiamodi capire cosa sia successo - fanno sapereda
ForzaNuova - probabilmente e' unamisura preventiva di per evitare la reiterazionedi un
qualche reato. Noi di solito censuriamo chi insulta. Aspettiamodi capire qualcosa in piu».

Amanda “Amelie” e Raf l’invisibile
Lo showdell’avvocato Bongiorno

msolani@unita.it

Coppia arrestata, rubava al
market: «Siamo disoccupati»

«Non volevo rubare al super-

market. Ma sono disperata, so-

nosenzasoldi». LohaspiegatoMaria

Iacobucci, 55 anni, arrestata ieri dai

carabinieri con l'accusa di furto ag-

gravato,perchésorpresaarubare, in-

sieme a Giuseppe Vaccaro, 49 anni,

all'internodel supermercatoConada

Montallegro, in provincia di Agrigen-

to. Secondo l’accusa la coppia - en-

trambi disoccupati - ha rubato alcuni

generi alimentari, nascondendoli in

una borsa. I militari li hanno bloccati

prima che potessero allontanarsi.

«Abbiamopresopochecose - ha rac-

contato ladonna in lacrime-unpo’di

scatolame, del valore di una trentina

di euro». La coppia è stata rimessa in

libertà, in attesa del processo.

Scheletri emummie
sotto la chiesa crollata

Alcunischeletrierestidicadave-

ri mummificati sono stati sco-

perti sotto al pavimento della chiesa

di San Giovanni Evangelista, nella

“zona rossa”della frazioneCasentino

di Sant'Eusanio Forconese (L’Aquila),

uno dei Comuni colpiti dal terremoto

del6aprile scorso. I resti, inuna fossa

comune, sono emersi a seguito dei

crolli avvenuti con il sisma.

PARLANDO

DI...

Forza
Nuova

L’arringa difensiva di Giulia Bon-
giorno al processo per l’omici-
dio di Meredith Kercher. «Raffae-
le va assolto», chiede l’avvocato
deputato del Pdl dopo aver cita-
to Sergio Endrigo, Platone e Ca-
lamandrei.

MA.SO.

Agrigento

L’Aquila
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Foto di Peter Andrews/Reuters

Virtuosi sul futuro, reticenti sul
presente. Le emissioni globali di
gas serra che provocano il riscalda-
mento del pianeta dovrebbero es-
sere ridotte del 50% entro il 2050
e l'80% dei tagli dovrebbe essere
effettuato dai Paesi industrializza-
ti.

LA PRESIDENZADANESE

È quanto si legge nella bozza di ac-
cordo per la Conferenza Onu di Co-
penaghen sul clima preparata dal-
la presidenza danese. Per il 2020
però sono spariti dal testo tutti i nu-
meri degli obiettivi vincolanti di ri-
duzione e ci si limita ad affermare
che il picco delle emissioni globali
dovrà arrivare entro quella data .

«Le parti – si legge nel testo - do-
vrebbero lavorare insieme in mo-
do costruttivo per rafforzare la ca-
pacità del mondo di combattere il
riscaldamento globale» e per con-
tenerlo a due gradi Celsius.

Insomma, promesse altisonanti
su quello che dovranno fare le ge-
nerazioni future e formule evasive
su quello che devono fare oggi i lea-
der politici che firmeranno l'accor-
do.

A meno di una settimana dall'
inizio del Summit, che si terrà dal
7 al 18 dicembre, il negoziato en-
tra nel vivo e dietro la retorica am-
bientalista inizia a profilarsi il cini-
smo di un braccio di ferro che op-
pone ricchi contro aspiranti ricchi.

A bocciare categoricamente la
proposta di accordo infatti sono
stati i Paesi emergenti come Cina,
India, Brasile e Sud Africa, che
non accettano limiti assoluti sul ta-
glio delle emissioni, né controlli

delle azioni dei Paesi in via di svilup-
po senza finanziamenti e tecnologie
dai paesi industrializzati. «Se la boz-
za danese contiene indicazioni tem-
porali, allora arriviamo ad un falli-
mento», ha minacciato il ministro
dell'Ambiente indiano Jairam Ra-
mesh da Nuova Delhi, «le nostre
emissioni pro capite sono molto bas-
se. Abbiamo già detto di essere pron-
ti a discutere sul livello di efficienza
energetica», ma una proposta che
non si basi su prospettive realistiche
è «totalmente inaccettabile».

LE RICHIESTE UE

I Paesi industrializzati, che hanno
economie assestate e con modeste
prospettive di crescita, calcolano la
riduzione di Co2 in termini assoluti,
anche se l'Unione europea chiede il
30% entro il 2020 rispetto al 1990,
mentre gli Stati Uniti il 4%. Il meto-

do di calcolo che non piace ai Paesi
emergenti che hanno economie in
espansione del 6-10% all'anno, con
il relativo aumento di inquinamen-
to.

Per questo la Cina si è limitata ad
offrire una riduzione del 40-45%
dell'intensità carbonica, cioè emis-

sioni per unità di Prodotti interno
lordo.

Il negoziato è arrivato al cuore
del problema: «il rapporto fra paesi
industrializzati e paesi emergenti»,
ha osservato il ministro dell'Ambien-
te Stefania Prestigiacomo, ricordan-

do che «probabilmente fra due setti-
mane a Copenaghen non sarà firma-
to un accordo legalmente vincolan-
te», ma un accordo politico che, se-
condo la bozza danese, dovrebbe di-
ventare un vero trattato entro il
2010.

I PAESI IN VIA DI SVILUPPO

Tra i nodi più difficili da sciogliere
inoltre c'è quello degli aiuti sul cli-
ma ai Paesi in via di sviluppo. Secon-
do le indiscrezioni della stampa bri-
tannica i negoziatori europei avreb-
bero chiesto di togliere dal testo dell'
accordo il divieto calcolare gli aiuti
sul clima che verranno promessi spo-
stando quelli già stanziati per lo svi-
luppo. Su questo punto i Paesi euro-
pei si presentano in ordine sparso a
causa della resistenza di Italia, Fran-
cia e Germania a mettere nero su
bianco le cifre.❖

Gas serraDimezzare le emissioni per salvare il pianeta: accordo possibilemabisognerà aspettare 40 anni

marcomongiello@virgilio.it

p Copenaghen Labozza di accordo per il vertice prevede l’80%dei tagli per i Paesi ricchi

pNessun impegno per il 2020 Spariti dal testo tutti i numeri degli obiettivi vincolanti

Mondo

BRUXELLES

Guida il fronte del no
ad ogni vincolo:
rischia di saltare tutto

www.unita.it

Gas serra, dimezzati nel 2050
DaiGrandi promesse sul clima
L’obiettivo principale è dimez-
zare l’inquinamento per il
2050. Il testo di accordo del
summit di Copenaghen dovreb-
be metterlo nero su bianco. Ma
sono spariti tutti gli impegni
concreti intermedi.

MARCO MONGIELLO

L’India
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Subito molte più truppe, per poterle
poi ritirare appena possibile assieme
a quelle già oggi operanti in Afghani-
stan. Non è un bisticcio logico e mate-
matico, è il modo in cui Obama tenta
di risolvere il conflitto afghano.
Un’accelerazione immediata secon-
do il capo della Casa Bianca ed i suoi
collaboratori è necessaria per evitare
di restare impantanati in una palude
bellica di tipo vietnamita. Questo è lo
scopo ed il senso del cosiddetto «sur-
ge», l’incremento massiccio della pre-
senza armata statunitense nel Paese
di Karzai e dei talebani.

WEST POINT

In Italia sarà notte fonda quando il
capo della Casa Bianca si rivolgerà
via tv alla nazione dall’accademia mi-
litare di West Point. Sapremo quanti
soldati intende inviare (secondo indi-
screzioni circa 35mila), in quali aree
verranno dispiegati (almeno un ter-
zo probabilmente nella sola provin-
cia di Helmand, cuore della rivolta in-
tegralista), entro quanto tempo e con
quali modalità si completerà il pas-
saggio di consegne alle forze afghane
che permetterà infine il ritorno in pa-
tria dei soldati a stelle e strisce. A que-

sto riguardo il comandante del con-
tingente americano e internazionale
a Kabul, generale McChrystal, ha la-
sciato intendere che non si andrà ol-
tre il 2013.

L’America ed il mondo saranno in-
formati stanotte. Ma il piano è già in
atto. Ieri Obama ha riunito l’ultimo

consiglio di guerra ed ha comunicato
gli ordini esecutivi ai vertici militari.
Oltre al capo del Pentagono Robert
Gates erano presenti di persona o in
video conferenza il capo di stato mag-
giore interarmi ammiraglio Mike
Mullen, il comandante delle missioni
all’estero generale Petraeus, l’amba-
sciatore a Kabul Karl Eikenberry ed il
generale McChrystal. Una parte dei
rinforzi potrebbe già essere in parten-
za in queste ore verso l’Afghanistan.

Alcuni leader dei paesi maggior-
mente impegnati a fianco degli Usa
nella guerra contro i talebani ed Al
Qaeda sono stati contattati da Oba-
ma. Fra questi Gordon Brown, che ie-
ri ha ufficialmente confermato al Par-
lamento britannico l’invio di altri
500 uomini. che «saranno dispiegati
all’inizio di dicembre per rimpolpare
la nostra presenza nel centro della

provincia di Helmand». A ottobre
Brown aveva detto di essere dispo-
sto a inviare ancora soldati solo se
altri membri della coalizione aves-
sero fatto lo stesso. Evidentemente
questa assicurazione è arrivata, ben-
ché ufficialmente nessuno ancora
lo abbia rivelato. L’Italia è uno dei
Paesi in questione. Obama avrebbe
ricevuto la promessa di mandare
nuove truppe la settimana scorsa
da Berlusconi. Ieri il presidente Usa
ha telefonato tra gli altri ai capi di
Stato di Francia e Russia, Sarkozy e
Medvedev, ed ha ricevuto nella
Stanza Ovale il premier australiano
Kevin Rudd.

PACIFISTIMOBILITATI

Sull’Afghanistan l’opinione pubbli-
ca americana è divisa. Uno degli ul-
timi sondaggi mostra che il 46% è
d’accordo su di un invio massiccio
di truppe aggiuntive, mentre il 45%
preferisce una riduzione dell’impe-
gno. Riprendono fiato anche coloro
che vorrebbero la fine immediata
del coinvolgimento Usa nella guer-
ra afghana. I pacifisti di CodePink
hanno promosso decine di manife-
stazioni in varie città. Un raduno si
terrà oggi a Washington davanti al-

la Casa Bianca. «Abbiamo aiutato
Obama a essere eletto sulla base del-
la sua piattaforma contro la guerra,
non vogliamo che adesso ordini
una escalation», afferma una lea-
der del gruppo, Jodie Evans. Da To-
kyo il regista Michael Moore ha in-
viato a Obama un messaggio da par-
te di suo padre e di un un suo amico
giapponese, che si rivolgono al pre-
sidente dicendogli: «Tu non sai co-
s’è la guerra. Noi sì, e non la voglia-
mo più».❖

Prima su una sedia a rotelle, poi
sdraiato su una barella: John
Demjanjuk, 89 anni, ha seguito così, in
un’affollataauladel tribunalediMonaco
di Baviera, le prime due udienze che lo
vedono alla sbarra con l’accusa di con-
corso nell’eccidio di quasi 28mila ebrei,
molti dei quali nel lager di Sobibor, in
quellochesipreannunciacomeunode-
gliultimigrandiprocessi aunexnazista
sospettato di crimini contro l’umanità.

L’imputato non ha parlato. Anzi, du-
rante le due sessioni - di 90 minuti cia-
scuna-èrimastopraticamente immobi-
le, per la maggior parte del tempo con
gliocchichiusi, a tratti conun’espressio-
nedidoloresulvolto.Seguonoilproces-
soben270giornalistiprovenientidatut-
to ilmondo, oltre a decine di cittadini.

Secondo i medici, Demjanjuk soffre
diunamalattiaalmidolloosseoe,acau-
sa delle sue precarie condizioni di salu-
te, nonpuòaffrontareudienzecheduri-
no oltre 90 minuti. Sarà quindi un pro-
cessolungo,chedureràalmenofinoal6
maggio prossimo.

RAPPORTOONU

Processo a Demjanjuk
l’aguzzino
del lager di Sobibor

C
openaghen non sarà un
fallimento. Il bicchiere
della lotta ai cambia-
menti climatici nella ca-
pitale danese è già mez-

zo pieno. Di più: quel bicchiere non
era mai stato così pieno. Tutti i Paesi
ormai si riconoscono in sei diverse
proposizioni. È in atto un aumento
significativo della temperatura me-
dia del pianeta. L’aumento non è de-
siderabile. L’aumento è largamente
causato dall’uomo. Di conseguenza
bisogna agire. Tutti insieme. Ciascu-
no per la propria parte.

Non è mai stato così. Non era così,
solo un anno fa. Fosse stata tenuta
nel 2008, invece che nel 2009, a Co-
penaghen avremmo assistito a una
conferenza in cui il più grande inqui-
natore storico, gli Usa, ancora nega-
va l’esistenza stessa di un problema.
E, in ogni caso, erano indisponibile a
mettere in discussione – per dirla
con Bush padre – lo stile di vita degli
americani per salvare il pianeta.
Avremmo trovato un fronte dei Paesi
a economia emergente, guidati dalla
Cina e dall’India, indisponibile a sua
volta a mettere in discussione il pro-
prio sviluppo per tappare i buchi
aperti da altri. Avremmo trovato il
Giappone e la Russia ancora esitanti.
E molti Paesi europei – l’Italia in pri-
mis – riottosi ad accettare la linea del-
l’intera Unione, l’unica grande area
del mondo disponibile a battersi, an-
che con azioni unilaterali, contro i
cambiamenti climatici. Oggi lo sce-
nario è completamente cambiato.
Tutti i Paesi si dicono disponibili a
un’azione drastica, almeno in linea
di principio. C’è la possibilità di un
accordo per abbattere del 50% le
emissioni di carbonio entro il 2050.
Di più. Lo sviluppo delle energie rin-
novabili sta diventando la nuova
frontiera della competizione tecno-
scientifica tra le potenze mondiali.

Certo il bicchiere della lotta effica-
ce ai cambiamenti climatici non è an-
cora pieno a sufficienza. Ma sta a
noi, opinione pubblica del pianeta
Terra, tenere il fiato sul collo dei go-
verni.❖

gbertinetto@unita.it

p Stasera il presidente illustrerà in tv la nuova strategia americana

pMagli ordini esecutivi sono già stati comunicati ai verticimilitari

Donne sempre più oppresse

inAfghanistan.Alanciarenuo-

vamente il j’accuse è stato

l’Onu. «Le violenze sono au-

mentate», gli stupri troppo

spesso restano impuniti.

P

Telefonate ai leader
europei: mandate
truppe anche voi

GERMANIA

MAAL SUMMIT

NESSUN

FALLIMENTO

Pietro
Greco

PARLANDO

DI...

Javier
Solana

«Hounagrandissimasperanzanel futurodell’Unioneeuropea».Crede inunEuropa
forte Javier Solana, l’alto rappresentante per la politica estera e di sicurezza dell’Unione
Europea.Evuoledirlonelsuoultimogiornodi lavoro.Daoggi il timonedellapoliticaestera
dell’Europa passa nellemani di Lady Pesc, la britannica CatherineAshton.

Scatta il pianodiObama
Partono i rinforzi perKabul

L’annuncio sarà dato stanotte,
ma la nuova strategia in Afghani-
stan è già esecutiva dopo il consi-
glio di guerra di Obama ieri con i
capi militari Usa. E forse l’avan-
guardia degli oltre 30mila rinfor-
zi è già in partenza verso Kabul.

GABRIEL BERTINETTO

Casa Bianca

LA FEBBRE

DEL PIANETA
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Amici d’infanzia, coetanei e colleghi
Foto Ansa

CORAGGIO/1

LE DUE STRAGI EntrambipalermitanidelquartiredellaKalsaequasicoetanei,GiovanniFalcone

(18maggio1939-23maggio1992)ePaoloBorsellino (19gennaio1940-19 luglio 1992), furonouccisida

dueattentatidinamitardia56giorni l’unodall’altro.ConFalconemorironolamoglieFrancescaMorvil-

lo e gli uomini della scorta Vito Schifani, AntonioMontinaro RoccoDi Cillo. Con Borsellino, gli agenti

Agostino Catalano, Vincenzo Li Muli, Walter Eddie Cosina, Claudio Traina ed Emanuela Loi.

C
oraggio è una parola che non è faci-
le usare quando si scrive di mafia. Il
mondo mafioso, infatti, per rag-
giungere i suoi obiettivi, piuttosto

che il coraggio utilizza l’astuzia e, contro chi
non si adegua, la violenza. Una violenza im-
provvisa e oscura.

Ma di coraggio bisogna parlare quando
raccontiamo la storia di Giovanni Falcone e
Paolo Borsellino che hanno perduto la vita
perché hanno combattuto fino all’ultimo la
mafia siciliana.

Erano coscienti di quello che li aspettava.
Sapevano per l’esperienza accumulata nella
loro breve vita che non c’era da farsi illusio-
ni. Cosa Nostra, questo è il nome che in Sici-
lia è stato assunto dalla mafia, aveva identifi-
cato in quei due giudici i nemici principali
dell’organizzazione. Questo perché negli an-
ni Ottanta il cosiddetto «maxi-processo» -
che da Falcone e Borsellino era stato istruito
- aveva sferrato a Cosa Nostra un colpo deci-
sivo: decine di capi e sottocapi erano stati
condannati come agenti di un potere che
comminava pene anche mortali, senza ap-
pello, a chi provava a opporsi. Anche a don-
ne e bambini se si ribellavano o, semplice-
mente, avevano avuto la sfortuna di vedere
qualcosa che non avrebbero dovuto vedere.

Falcone e Borsellino lottarono fino all’ulti-
mo, in un certo senso attesero la morte, con-
tro un’organizzazione che ormai era diventa-
ta parte dello Stato e delle istituzioni pubbli-
che.

E proprio questa fu la loro angoscia: era-
no perfettamente consapevoli che l’Italia sa-
rebbe precipitata nel baratro se non fosse riu-
scita a interrompere per sempre quella coa-
bitazione nata in circostanze drammatiche
negli anni tra il 1943 e il 1947 e andata avan-
ti per l’intero periodo repubblicano. ❖

IL DIZIONARIODELLAMAFIA

DaCapaci a via D’Amelio

IL COLPO PIÙDURO
ACOSANOSTRA

AMANINUDE

CONTRO

LAVIOLENZA

STORICO

Nicola Tranfaglia

Falcone e Borsellino Due giudici contro
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S
i potrebbe dire che si cono-
scevano da sempre. Duran-
te l’infanzia avevano divi-
so lo stesso quartiere, es-

sendo entrambi nati a Piazza Ma-
gione, in una Kalsa brulicante
d’umanità e presto segnata irrime-
diabilmente, lo é ancora oggi, dai
bombardamenti americani; l’azio-
ne cattolica, nella chiesa di San
Francesco d’Assisi, le prime amici-
zie, le prime letture, i primi germi
di una coscienza civile. Venivano
entrambi da famiglie di borghesia
operosa, ma, in strada, avevano
istintivamente imparato a ricono-
scere, oltre al proprio, un altro
mondo, diverso, più duro, con al-
tri codici, altri linguaggi, altri mo-
di di concepire la vita e le relazioni
con gli altri. Sapevano, uno dell’ al-
tro, tutto quello che c’era da sape-
re. Si fidavano ciecamente, senza
riserve mentali, senza tornaconti.
Si capivano con un’occhiata, un ge-
sto della mano, il ricorso a un ricor-
do di quell’infanzia comune. Era
naturale che fosse così, essendo
cresciuti insieme. Poi, con gli anni,
avevano imparato a stimarsi da
professionisti, ma questo era venu-
to dopo; quando sarebbero diven-
tati «i colleghi della porta accan-
to», nel bunker dell’ ufficio istruzio-
ne di Palermo. E va da sé che furo-
no sempre – rimanendolo sino alla

fine - veri amici. Il che, in una terra
dove il sospetto è un tarlo che prima
o poi corrode tutto, era un fatto che,
da solo, aveva quasi dello straordi-
nario.

Che due vite parallele come
quelle di Giovanni Falcone e Paolo
Borsellino, si siano concluse come
tutti sappiamo, non fa parte, come
comunemente si crede, della storia
della mafia; fa parte, semmai, di
quel loro modo intransigente, e sin-
tonico, di volere fare le cose per be-
ne, con molto scrupolo, senza mez-
ze misure e sino in fondo. Poiché tut-
to questo lo facevano dichiarata-
mente contro la mafia, la mafia, con
piglio gelidamente notarile, non fe-
ce altro che tirare la riga del dare e

dell’avere.
Ecco allora che, più passano gli

anni e più, nell’immaginario colletti-
vo, Capaci e via D’Amelio, i luoghi
in cui persero la vita, sono destinati
quasi a identificarsi in uno solo, co-
me sono destinate a identificarsi,
nel ricordo, e a dispetto di ogni anni-
versario, persino le date. Come se
un’unica gigantesca vampata di fer-
ro e di fuoco si fosse portata via due
vite troppo parallele per essere sepa-
rate, proprio in quella tragica dirit-
tura d’arrivo, da quei 56 giorni dei
quali, invece, danno pedantemente

conto le cronache.
Giovanni Falcone, Paolo Borselli-

no. Ci si lasci dire: furono coerente-
mente, e sino alla fine, «magistrati
d’onore». Un «onore» che, a chiac-
chiere, era stato sempre appannag-
gio esclusivo di quell’ altro mondo,
duro e con altri codici, che loro, si
da piccoli avevano imparato a cono-
scere e detestare. E questo capovol-
gimento di ruoli, che poi, grazie a
loro, avrebbe fatto scuola e proseli-
ti, fu vissuto dai criminali come un
affronto inaccettabile. Entrambi pa-
garono con la vita, in moneta assai
sonante, per le stesse cose. Entram-
bi commisero lo stesso errore imper-
donabile: l’essersi messi in testa che
con la mafia non doveva essere cer-
cata alcuna forma di convivenza. En-
trambi non resistettero alla tentazio-
ne di smuovere le acque in Sicilia,
regione dove, quasi per definizione,
persino un intero armamentario di
proverbi aveva sempre sconsigliato
qualsiasi forma di larvato cambia-
mento. Altro che il tutto cambi per-
ché nulla cambi. La mafia, dal punto
di vista dei suoi biechi interessi, non
voleva che cambiasse proprio nulla,
ma davvero nulla. E che dire, ora?

Che Falcone e Borsellino per quin-
dici anni costrinsero la mafia a balla-
re la samba a suon di arresti, inchie-
ste, perquisizioni? Che misero alle
corde le «famiglie» americane degli
Spatola, dei Gambino e degli Inzeril-
lo? Che istruirono una sfilza di maxi
processi? Che spaccarono una magi-
stratura che, sino ad allora, aveva
sempre girato la testa dall’ altra par-
te, forte con i deboli e debolissima
con i forti, come si diceva un tem-

po? Che scoperchiarono un santua-
rio dietro l’altro? Che non rimasero
spettatori passivi della guerra di ma-
fia anni ‘80, mentre in passato gli in-
vestigatori tiravano un sospiro di
sollievo perché «i mafiosi si ammaz-
zavano fra loro»?

Che dire, ancora? Che andarono
alla ricerca delle ricchezze accumu-
late illecitamente nelle banche di
Milano come in quelle svizzere?
Che scardinarono, dando ascolto ai
pentiti, un mondo segreto e sotterra-
neo che, grazie al «valore» del-
l’omertà, era rimasto da sempre im-
penetrabile e sconosciuto alla gente
civile? O va ricordato che, per rende-
re ancora più incisivo il loro lavoro,
inventarono, sotto la guida di Anto-
nino Caponnetto, il «pool» dell’uffi-
cio istruzione? Che cascarono sem-
pre in piedi, anche quando sembra-
va che la manina di un certo Stato
riuscisse, da sola, a fare quel lavoro
sporco che tutti i mafiosi agognava-
no ma che non era facilissimo porta-
re a termine? O va evidenziato che
sapevano anche rivolgersi all’opinio-
ne pubblica per lanciare un messag-
gio che la sensibilizzasse finalmente
contro la mafia? Vogliamo dirlo che

I libri per capire lamafia
«COSE DI COSA NOSTRA» Il testo

scritto da Giovanni Falcone e

Marcelle Padovani, edito dalla

Rizzoli.

SAVERIO LODATO

CORAGGIO/1

La storia

Si eranomessi in testa che conCosa nostra non doveva essere cercata
alcuna forma di convivenza. Così scardinarono il mondo segreto dei boss

Si fidavano ciecamente
l’uno dell’altro. La mania
di fare le cose per bene

PALERMO
saverio.lodato@virgilio.it

Nientemezzemisure

Il gioco delle parti
di duemagistrati d’onore
in lotta contro lamafia

Vite parallele
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furono accusati di protagonismo?
Di essere star dell’antimafia? Di con-
cepire il lavoro del giudice come
quello dello sceriffo? O dovremmo
dimenticare che entrambi furono
messi sotto accusa dal Csm, cucinati
a fuoco lento da certi media dell’epo-
ca, visti dai Palazzi romani, nella
più benevola delle ipotesi, come fa-
stidiosi guastatori che agivano alla
provincia dell’ impero? O, per fini-
re, che il club degli «amici di Giovan-
ni e Paolo» registrò un boom di iscri-
zioni - oggi si direbbe di «contatti» - ,
ma purtroppo solo dopo il loro estre-
mo sacrificio?

Ci accorgiamo che sin qui, ma è
troppo tardi per rimediare, non ab-
biamo fatto altro che scrivere: ma-
fia e mafiosi; pur sapendo benissi-
mo che quelle definizioni, se ai tem-
pi di Falcone e Borsellino in qualche
modo delimitavano il problema, og-
gi è diverso. Già a quei tempi, la ma-
fia era una mafia politica. Falcone e
Borsellino lo intuirono, ma non po-
terono andare oltre. Ci sarebbero vo-
luti anni e anni per svelare l’esisten-
za di altre facce nascoste, la faccia
istituzionale, la faccia politica quel-
la economica. E ancora non ci sia-
mo. Avendoli conosciuti entrambi,

ci preme dare una testimonianza so-
lo di dettaglio di quanto siano state
parallele le loro vite. Noi cronisti, è
proverbiale, andiamo sempre in gi-
ro a far domande per poi scrivere
quello che si trova (più o meno). Co-
minciamo col dire che, se per caso,
andavi nel loro ufficio un’ora prima
che fossero sul punto di scatenare
una micidiale offensiva giudiziaria,
di questo clima di vigilia non trape-
lava assolutamente nulla. Nel loro
accampamento non percepivi alcun
segnale di mobilitazione, di fibrilla-
zione. Il che, come si può ben capi-
re, mandava in bestia gli avvocati pe-
nalisti che speravano, annusando
l’aria, di captare invece segnali che
potessero tornare utili ai loro clienti
mafiosi. Se il cronista si faceva più
audace, Falcone, che magari non
aveva intenzione di rispondere, elar-
giva un bel sorriso e un invito laconi-
co: «chiedilo a Paolo». Se il cronista
accettava il suggerimento, altro sor-
riso, ma in questo caso sotto i baffi,
e altro consiglio laconico: «lo chieda
a Giovanni». Uno dava del tu, l’altro
dava del lei. Magistrale gioco delle
parti, magistrale interpretazione,
fin nei minimi dettagli, di due vite
parallele. ❖

Il libro

I processi

Perché Falcone? Sintesi
ragionata del processo

Strage di via D’Amelio
Il 18 dicembre del 2000 si conclude
il primo dei tre tronconi nei quali è
suddiviso il processo. La Cassazio-
ne rende definitive alcune condan-
ne,tracuiquellaa18anniperilpenti-
to Vincenzo Scarantino.

Il cosiddetto Borsellino bis termi-
na invece, in via definitiva, il 3 luglio
del 2003 con 13 ergastoli nei con-
fronti di mandanti ed esecutori, tra
cui Riina, Biondino, Graviano ed al-
tri.Mentre il Borsellino ter, giunto in
Cassazionenelgennaiodellostesso
anno, subisce un parziale annulla-
mentoconrinvioallaCorted’Appel-
lodiCatania.Doveverràunificatoal
processo per la strage di Capaci il 9
luglio del 2003.

Strage di Capaci
Il processo, dopovarie vicissitudini,
giunge in Cassazione il 19 aprile
2003, dove viene parzialmente rin-
viatoeappuntounificatoalBorselli-
noter. 13bossaccusatidiesseretra i
mandanti della stragedovrannoes-
sere nuovamente giudicati.

Processo unificato
Inizia il 15maggio del 2003 e termi-
na in Cassazione il 19 settembre del
2008 con 13 condanne all'ergasto-
lo.

La novità Spatuzza
Negliultimimesi ledichiarazionidel
pentito Spatuzza hanno rimesso in
discussione la versione di Scaranti-
no facendo riaprire le indagini sulla
strage di via d’Amelio. Hanno forni-
toinoltrenuovielementichepotreb-
bero portare all'identificazione dei
mandanti esterni.

Agenda Rossa
Sièchiusaconunasentenzadefiniti-
va di non luogo a procedere,molto
contestata, la vicenda della agenda
rossa di Paolo Borsellino, in cui an-
notava lesueconsiderazionipiùde-
licate, scomparsa negli attimi suc-
cessivi allo scoppio della bomba

Sito di informazione
su Cosa Nostra

Il tradimento e la tragedia
«FALCONE E BORSELLINO» di GiommariaMonti,
Editori Riuniti. La calunnia, il tradimento, la tragedia.
La Corte di Cassazione nel novembre del 2004
si pronuncia sul fallito attentato all’Addaura.

Il sito delMinistero
dell’Interno

Sono ancora senza nome
imandanti delle due stragi

Lungo e travagliato l'iter dei
processi per le stragi di Capa-

cieViaD'Ameliochehannodefinito
le responsabilità di molti esecutori
materiali, ma non dei cosiddetti
mandanti esterni.

PERCHÈFU UCCISO GIOVANNI FALCONE

www.antimafiaduemila.com

Gli inediti
«GIUSTIZIA E VERITÀ» Sono gli scritti
inediti del giudice Paolo Borsellino a cura
di Giorgio Bongiovanni
(ACFBAssociazione culturale Falcone e Borsellino)

www.interno.it

EDIZIONI RUBETTINO

Approfondimenti

«Perché fu ucciso Giovanni Fal-
cone?» di Luca Tescaroli, Ed. Rubetti-
no. È la sintesi ragionatadel percorso
di indagine intrapresodal giudice Lu-
caTescaroli,chesioccupòdelproces-
soper lastragidiCapacineiprimidue
gradidigiudizio,allaricercadellaveri-
tà. Fondamentale anche per com-
prendereil contestostorico incuima-
turò il delitto.

Per saperne di più

DI LUCA TESCAROLI

Da sinistra in senso orario. Un

momento dellamanifestazione

per non dimenticare la strage di

via D'Amelio. La «nave della

legalità» 2007. Un gruppo di

bambini in via D' Amelio, in

memoria di Paolo Borsellino. La

foto della strage. Al centro

Falcone e Borsellino.
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Una serie di incontri interlocutori
coi sindacati preparerà il tavolo
Fiat su Termini Imerese atteso per il
21 o il 22 dicembre. Nel frattempo
il governo farà pressing sulla casa
torinese perché aumenti la produ-
zione in Italia. È quanto è stato deci-
so ieri alla riunione tra il ministro
Scajola e i rappresentanti delle tute
blu del Lingotto. L’obiettivo, alme-
no per i sindacati, è evitare che il
faccia a faccia con Marchionne sia
la fotocopia dell’incontro del 18 giu-
gno, quando da Palazzo Chigi il ma-
nager annunciò la fine delle attività
attualmente svolte nello stabilimen-
to palermitano.

FIATMADE IN ITALY

In attesa del confronto di oggi tra il
titolare dello Sviluppo economico e
l’ad di Fiat - dopo il duro botta e ri-
sposta dei giorni scorsi sul sito sici-

liano - Fiom, Fim, Uilm, Fismic e
Ugl, hanno ribadito la loro contra-
rietà a qualsiasia ipotesi di riduzio-
ne della produzione di auto in Ita-
lia. Anzi, ribaltando la prospettiva
hanno chiesto di portare la produ-
zione dalle attuali seicentomila vet-
ture a un milione e mezzo. Scajola

ha risposto sostenendo che il gover-
no si muoverà con questo obiettivo e
«farà la sua parte» garantendo politi-
che industriali di sostegno a partire
dagli incentivi alla ricerca e all’inno-
vazione per il 2010.

TERMINI IMERESE

In questo contesto va inserita la batta-
glia per la salvaguardia del sito sicilia-
no, che per Marchionne dovrebbe
smettere di assemblare auto dal

2011. «Come per Chrysler anche per
Fiat vogliamo un piano quinquenna-
le», dice Enzo Masini, coordinatore
nazionale del settore per la Fiom.
«Perché non c’è solo il problema di
Termini Imerse che deve restare un
sito di assemblaggio, il problema è la
presenza di Fiat nel Paese». Per que-
sto ieri si è parlato anche di altri stabi-
limenti che potrebbero soffrire della
riorganizzazione conseguente al pia-
no della casa automobilistica di De-
troit, come quello dell’Alfa di Arese o
quello di Avellino. «Vogliamo che le
auto per il mercato europeo vengano
prodotte in Italia e quelle per il merca-
to statunitense negli Usa», aggiunge
Masini, riferendosi alle vetture di al-
ta gamma. Perché per la Fiom il prez-
zo dell’accordo con Chrysler «non
può essere pagato» dalla produzione
automobilistica di casa nostra.

Su questo fronte i sindacati sono
compatti. «La Fiat deve rendersi con-
to che dalle sue scelte dipende l’inte-
ro settore automobilistico italiano -
dice Giuseppe Farina, segretario ge-
nerale Fim-Cisl - Un ridimensiona-
mento inciderebbe negativamente

sull’intera economia nazionale».
Concorde Antonio Regazzi, segreta-
rio generale Uilm, così come Gio-
vanni Centrella dell’UglMetalmec-
canici. Mentre Roberto di Maulo, se-
gretario generale Fismic spinge per
«garantire la leva degli incentivi an-
che nel 2010».

AIUTI

Anche di questo si parlerà oggi al-
l’incontro tra il ministro e il numero
uno del Lingotto. Perché dopo le ri-
petute richieste da parte di Fiat, nei
giorni scorsi Scajola aveva ipotizza-
to una riduzione graduale degli aiu-
ti alle vendite.

Quello del sostegno statale resta
un tema forte anche nella trattativa
sul sito siciliano. Con la Regione Si-
cilia pronta a mettere sul piatto tre-
centomilioni di euro, e lo Stato altri
cento, per dotare lo stabilimento
delle infrastrutture che mancano.
«Siamo disponibili a dare una ma-
no a patto che non ci considerino
un ramo secco», ha detto ieri il go-
vernatore dell’isola Raffaele Lom-
bardo.❖

Foto di Tony Gentile/Reuters

METANO

economia@unita.it

Il tavolo sulla Fiat che si è riunito ieri alministero

p Incontro alministero ieri Fiom, FimeUilmnon vogliono sentir parlare di riduzioni

pOggi arrivaMarchionne L’ad vuole chiudere dal 2011 lo stabilimento di Termini Imerese

Entroil2015 iveicoliametano

nelmondosaranno 17milioni,

contro i poco più di 10milioni

del giugno 2009: nel 2015 le

venditeannuedi veicoli ame-

tano saranno oltre 3milioni.

Economia

MILANO

www.unita.it

Scajola e sindacati: la Fiat
deveprodurre di più in Italia
Fiat deve aumentare la produ-
zione in Italia. Il pressing di go-
verno e sindacati sul Lingotto.
Ieri il primo incontro allo Svi-
luppo economico su Termini
Imerese. Oggi faccia a faccia
tra Scajola e Marchionne.

MARCO TEDESCHI
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Annuncio di rottura istituzionale. A
darlo è l’Anci, l’Associazione dei co-
muni, da tempo in rotta di collisio-
ne con il governo, mentre arrivano
gli emendamenti (14) proposti per
la Finanziaria. «Verrebbe da dire
che la corda, già tesa, dei rapporti
fra comuni e governo è giunta al
punto di rottura», dice il presiden-
te, Sergio Chiamparino. L’emenda-
mento del governo alla Finanziaria

che proprio non va giù all’Anci arri-
va a prevedere anche lo scioglimen-
to dei Consigli comunali negli Enti
che non dovessero rispettare il Pat-
to di stabilità interno. «Se si aggiun-
ge – continua Chiamparino – il pa-
ventato taglio ai trasferimenti, pro-
porrò di adottare forme di protesta

clamorose».
Il vaglio dell’ammissibilità degli

emendamenti da parte della Comms-
sione bilancio della Camera, in real-
tà, ieri è saltato. E sono proprio gli
emendamenti del governo, per pro-
blemi interni alla maggioranza, a cre-
are le maggiori difficoltà.

L’unica buona notizia di cui si par-
la riguarda il personale di polizia e
vigili del fuoco, per il quale non ci sa-
rebbe alcuna limitazione al
turn-over.

PONTE E STRETTO

Poi, il diluvio. Un altro emendamen-
to prevede la ricapitalizzazione della
società Stretto di Messina e il finan-
ziamento di 470 milioni. Previsti per
le banche sgravi fiscali. In aumento i
costi per avviare alcuni procedimenti
giudiziari. Ad esempio, salterebbe
l’esenzione del pagamento del contri-
buto per le cause di valore inferiore a
1.033 euro e per i processi esecutivi
mobiliari di valore inferiore a 2.500
euro. Mentre 500 milioni andranno a
calmierare il problema delle carceri
sovraffollate.

E torniamo agli Enti locali. È previ-
sto un taglio a consigli e giunte comu-
nali e provinciali. Nei Comuni sarà
soppressa la figura del difensore civi-
co (ne resterà uno per provincia).
Dal 2010, inoltre, le Regioni potran-
no sopprimere le Comunità monta-
ne, isolane e di arcipelago. In ogni ca-
so, lo Stato cesserà di concorrere al
finanziamento delle Comunità mon-

tane. Previsto un tetto agli stipendi
dei consiglieri regionali che non po-
tranno comunque guadagnare più
di un parlamentare. Inoltre, gli enti
locali che sforano il Patto di stabili-
tà interno rischiano fino allo sciogli-
mento del consiglio comunale. E il
fondo degli enti sarà ridotto di 85
milioni nel 2010, di 190 nel 2011 e
di 240 a partire dal 2012.❖

EDISON

Quote
«Nonstiamopensandoadunal-

leggerimento» della partecipazione

inEdison.Lohadetto ilpresidentedel

consiglio di gestione di A2A, Giuliano

Zuccoli.

AFFARI

CONSOB

Scoperto
LaConsobhadecisodinonpro-

rogare il regime restrittivo in vigore

per levenditealloscoperto.Locomu-

nica l'Authority. Mantiene efficacia il

provvedimento del 29 luglio scorso.

FTSEMIB

21928.16
- 1,25%

CADBURY

La scelta
Cadbury non nasconde le sue

simpatie per Hershey. Nella battaglia

per la conquista di Cadbury il colosso

Usa Kraft ha già avanzato un'offerta

d'acquisto da 9,9miliardi di sterline.

INTESA SAN PAOLO

Cile e Brasile
IntesaSanpaolohafirmato2ac-

cordi di cooperazione finalizzati a so-

stenere le imprese italiane interessa-

te a sviluppare piani di penetrazione

produttiva e rapporti commerciali in

Brasile e in Cile.

AMAZON

Venditerecord
Amazon.com ha annunciato

che a novembre il suo libro elettroni-

co Kindle ha raggiunto vendite re-

cord. Il rivenditore on-line ha specifi-

cato che il Kindle è molto amato dai

consumatori come regalo natalizio.

p L’annuncio con l’arrivo degli emendamenti alla Finanziaria

p La scure sugli Enti locali: chi sfora il Patto di stabilità rischia lo scioglimento

Gli introiti dello scudo fiscale,
che non si sa quanti saranno, saranno
comunqueutilizzatiperdecinediinter-
venti: prorogadel 5 permille,missioni
internazionalidipace,maanchesoste-
gnoper ipiùpoveri,oper ilsettoredel-
laGiustiziaeper l’Università.Sono15le
voci che compaiono nell’allegato a
uno degli emendamenti del governo
alla Finanziaria, che saranno finanzia-
teattraversoloscudo.Senzaspecifica-
re l’ammontare, si va dall’autotraspor-
toallagaranziadiequilibriodibilancio
per icomunicolpitidalsismainAbruz-
zo,dai libriscolasticiall’agricoltura,alle
scuoleprivate,aconvenzioniperlasta-
bilizzazioni dei lavoratoriAsu, allaGiu-
stizia,alsostegnodellecategoriesvan-
taggiate.

Poveri, 5 permille
emissioni di pace
Lo scudo finanzia tutto

MARIELLABURANI

Rilancio
Il consigliodiamministrazionedi

Antici Pellettieri, controllata daMariel-

la Burani FashionGroup (Mbfg), ha ap-

provatolelineeguidadiunpianofinan-

ziario e industriale «con un orizzonte

temporale amedio/lungo termine».

lmatteucci@unita.it

ALL SHARE

22374.26
- 1,21%

I trasferimenti tagliati
di 85 mln nel 2010, e
fino a 240 nel 2012

P
Il divario digitale riguarda l'Italia intera e non soltanto il Mezzogiorno. Lo ha detto il

viceministro dello Sviluppo economico, Paolo Romani, a Napoli durante la conferenza
stampasulprotocollod'intesadaoltre73milionidieurosudigitale terrestreebandalarga.
«Stimiamoche lapercentualedi popolazione interessataal digital divide èdi circa il 13%».

MILANO

È ancora l’effetto-Dubai, con i
timori generati dalla difficile situazio-
ne debitoria della holding di Stato
«Dubai World», a spingere al ribasso
le Borse europee e a causare partico-
lari difficoltà ai titoli finanziari in tut-
ta Europa.

Appesantite dalla notizia che il go-
verno dell’emirato non garantirà i de-

biti della sua controllata, ieri Londra
ha perso l’1,05%, Parigi l’1,11%,
Francoforte l’1,05%, Zurigo l’1,19%
e Milano l’1,25%.

In tutto il Vecchio Continete è sta-
to il settore bancario a soffrire mag-
giormente. Dopo le prime stime di
Credit Suisse, un nuovo allarme è ar-
rivato da Morgan Stanley che, pur

parlando di un impatto diretto mode-
sto per le banche europee, ha messo
in guardia in particolare quelle ingle-
si che, avendo investito 50 miliardi di
dollari nella regione, potrebbero po-
tenzialmente essere le più colpite.

A Milano il comparto, appesantito
dalla debolezza internazionale del
settore, ha registrato le flessioni più
marcate del listino, spingendolo in
chiusura sui minimi. Fanalino di co-
da Ubi Banca, che si è fermata a
-4,14%; rosso per Unicredit
(-2,15%) e Banco Popolare (-2,41%)
a 5,46 euro). Meno marcato il calo
solo per Intesa Sanpaolo (0,96%).❖

EMENDAMENTI

Fondo

PARLANDO

DI...

Digitale

Comuni e governo, è rottura
L’Anci: «Proteste clamorose»

Dal governo 14 emendamenti
alla Finanziaria, dagli Enti loca-
li alle banche al finanziamento
del Ponte di Messina. L’esame
di ammissibilità è saltato. Ma
l’Anci è sul piede di guerra: «Vi-
cini al punto di rottura».

LA.MA.

Borse europee deboli,
pesa l’effettoDubai

EURO/DOLLARO 1.5

31
MARTEDÌ

1 DICEMBRE
2009



Casi riprovevoli, ma isolati. Il tessu-
to produttivo italiano è sano e vigo-
roso, al massimo un po’ acciaccato
da una crisi che tra non molto sarà
solo un ricordo. Questa in genere la
replica dei governanti messi di fron-
te ai disastri del sistema industriale,
come nel caso del ministro Tremon-
ti, qualche sera fa ad Annozero, da-
vanti allo sfascio doloso di Agile-Eu-
telia. Magari fosse vero. L’Italia che
produce, invece, è un florilegio di
società fantasma e scatole cinesi,
che appena il terreno scricchiola li-
quidano e svaniscono. E accanto ai
lavoratori dell’industria che prote-
stano su tetti e gru contro le specula-
zioni e i licenziamenti, ce ne sono
migliaia del terziario un tempo in
sviluppo che lavorano e non vengo-
no nemmeno pagati.

Alla Selfin di Caserta, dove a no-
vembre i dipendenti hanno avuto
solo il 25% dello stipendio di otto-
bre, aspettano entro la settimana la
convocazione del ministero dello
Sviluppo: i sindacati, dice Lori Carli-
ni della Filcams Cgil, chiederanno il

ritiro della messa in liquidazione da
parte della capogruppo, la Comda-
ta di Torino, annunciata 15 giorni
fa, dopo che appena il 15 ottobre
scorso i vertici del gruppo avevano
dato al governo garanzie di conti-
nuità produttiva. Siamo nel campo
dell’informatica, che paga ormai da

un pezzo lo scoppio della bolla che
per anni ne ha moltiplicato aziende e
fatto lievitare fatturati (un’altra socie-
tà del settore in crisi è la Data Servi-
ce, circa 300 lavoratori tra Pomezia e
Brindisi, che due mesi fa ha comuni-
cato ai sindacati un «piano di destrut-
turazione», ovvero un’ipotesi di spez-
zatino aziendale sulla quale si sta trat-
tando).

Come nel caso di Agile che discen-
de da Olivetti, anche Selfin vanta an-
tenati illustri: è stata Ibm nel 2004 a
cederla con i suoi dipendenti (allora
400, oggi circa 170) alla Metfin di En-
rico Morini, e l’anno dopo va in mano
ad Armando Saldino e Pietro Macrì
della Met Sviluppo (proprietà di Met-
fin) con sede in Calabria. I sindacati
si oppongono a questi passaggi, inva-
no ma a ragione. In quattro mesi, in-
fatti, la Selfin viene travolta dalla ban-

carotta e nel 2006 la Guardia di Fi-
nanza è sulle tracce di Morini per rea-
ti finanziari. Due anni fa, arriva
Comdata che adesso vuole liquidare
perchè avrebbe un buco in bilancio di
2 milioni e mezzo, anche grazie a
Ibm che sembra non fornire più com-
messe come invece era stato pattuito
all’epoca della cessione.

Di fatto, a Caserta (sedi minori so-
no a Cagliari, Roma, Palermo e Pado-
va) i lavoratori sono in mobilitazio-
ne, chiedono un piano di rilancio che
ne preservi il posto. E intanto devono
vivere senza alcuno stipendio a fine
mese.

CREDITO IMPOSSIBILE

La Tributi Italia non paga nè i 1200
dipendenti (da 3 mesi), nè i Comuni:
su 498 serviti, 150 almeno lamenta-
no mancati versamenti delle tasse

Sciopero di 4 ore con presidio da-
vanti alla sede di IbmaRoma, oggi, con-
tro lachiusuradellasedee i licenziamen-
ti,proclamatodallaFiomper laMultiven-
dorService.I lavoratoriporterannoalpre-
sidio uno striscione con la scritta «Ibm:
non siamo rifiuti da smaltire». L’azienda
di servizi informatici vuole licenziare i 31
lavoratori e chiudere la sede di Roma. È
stata di proprietà dell’Ibm fino a poco
tempofa,enonhamaismessodi lavora-
requasiesclusivamentesullecommesse
dellamultinazionale.Daquando,nell’apri-
le scorso, la Bartolini Progetti l’ha acqui-
stata, le cose sono precipitate.

LAURA MATTEUCCI

L’informatica arranca
Multivendor, sciopero
contro la chiusura

lmatteucci@unita.it

p La crisi del terziario I casi di Selfin ed Electa dove i dipendenti non vengono pagati da tempo

p Tributi Italianonpaga né i suoi 1.200 addetti, né i Comuni per i quali riscuote le tasse

Tra lavoro e cig, a fine mese lo
stipendio non arriva. Migliaia
le persone che si trovano da me-
si in questa situazione. Gli in-
credibili casi di Tributi Italia,
Electa e Selfin, che il governo
dovrebbe convocare a giorni.

MILANO

Passaggi, speculazioni
e liquidazioni: come si
distrugge un’azienda

IL CASO

Economia

Lavorare senza stipendio
In attesadi perdere il posto

Manifestazione alla Selfin Caserta

Tessuto produttivo

32
MARTEDÌ
1 DICEMBRE
2009



(Ici, Tarsu, Tosap) incassate. In so-
stanza, la società riscuote crediti in
tutta Italia per conto dei Comuni, che
però non vedono un euro. Tra i credi-
tori milionari (alcuni già dal 2008),
città come Bologna, Cagliari, Bari, an-
che se sono soprattutto i più piccoli a
soffrire, avendo meno margini di ma-
novra finanziaria. L’ammanco totale
è di circa 90 milioni, destinato ad au-
mentare. Il patron del gruppo, Giu-
seppe Saggese, già arrestato nel
2001 per corruzione e nell’aprile scor-
so per peculato (infatti il presidente è
la sorella Patrizia), parla di «semplici
tensioni finanziarie» e chiede tempo:
starebbe trattando con le banche un
finanziamento milionario. Come di-
ce Maria Grazia Gabrielli, della Fil-
cams Cgil, mentre fioccano indagini
della magistratura, cause ed esposti
alla Corte dei Conti, oltre alle interro-
gazioni parlamentari, sono i lavorato-
ri gli unici a pagare.

I circa mille dipendenti di Electa
spa, società di mediazione creditizia,
di erogazione di prestiti personali e

altri servizi di credito al consumo, l’ul-
timo stipendio l’hanno visto a marzo.
Il nucleo più consistente del gruppo,
con diversi call-center, è in Sarde-
gna, poi ci sono una settantina di
agenzie su tutto il territorio naziona-
le, perlopiù ormai inattive. I sindaca-
ti, che lamentano la difficoltà di rin-
tracciare interlocutori credibili e la
mancanza di un piano industriale,
stanno verificando le prospettive e
l’eventualità di chiedere per la socie-
tà lo stato di insolvenza, che la porte-
rebbe dritta dritta al fallimento.❖

È giunta nelle mani del segretario
del Pd, Luigi Bersani, la richiesta for-
mulata nei giorni scorsi dal Coordi-
namento precari scuola di spostare
la data della mobilitazione del parti-
to d'opposizione prevista per l'11 (e
il 12) dicembre, la giornata già «pre-
notata» dai precari e una parte dei
sindacati della scuola (Flc-Cgil,
Usi-Ait e Sisa) per chiedere al gover-
no, attraverso lo sciopero ed una ma-
nifestazione a Roma, di fermare i ta-
gli ad organici e di assumere il perso-
nale su tutti i posti vacanti: a soste-
nerlo, attraverso una lunga risposta
inviata a Brunello Arborio, del Cps, è
Giovanni Bachelet, da pochi giorni
nominato responsabile del Forum
scuola del Pd. «Il problema - ha scrit-
to Bachelet ad Arborio - è ora nelle
mani di Bersani. A me sembra diffici-
le che il Pd possa rimangiarsi la data
ma spero che il segretario ci sorpren-
da e ci tiri fuori da questo sfortunato
impasse con qualche idea intelligen-
te. Non accorgersi in tempo di que-
sta coincidenza - continua l'on. del

Pd - è stata certamente, da parte no-
stra, un'imprudenza molto grave; fra
la vostra piattaforma e la nostra ci sa-
rà forse pure qualche legittima diffe-
renza; pensare però che il Pd abbia
fatto apposta a sovrapporsi alla data
del vostro sciopero mi pare una catti-
veria surreale». Bachelet spiega, a no-
me del Pd, di avere a cuore la causa
dei precari. Nella lettera Bachelet de-
scrive anche come si è materializzata
la sovrapposizione di date che defini-
sce, senza mezzi termini, un «guaio»
da «aggiustare insieme». «Purtroppo
nessuno di noi si è accorto in tempo
della coincidenza di una delle due da-

te, venerdí 11 dicembre, con lo scio-
pero generale della scuola indetto
da Flc Cgil, Coordinamento precari
scuola, Usi-Ait e Sisa». Le parole di
Bachelet giungono a pochi giorni
dalla forte presa di posizione del
«Coordinamento precari scuola», il
quale aveva accolto la notizia dell'
ipotesi di concomitanza delle mani-
festazioni esprimendo «sconcerto e
preoccupazione». ❖

www.flcgil.it

CALENDARI

PER SAPERNEDI PIÙ CONSULTARE

Insegnanti precari

economia@unita.it

IL LINK

p I precari protestano: i democratici spostino le loromanifestazioni

p Bachelet replica: siamo stati imprudenti, deciderà Bersani

Le insegnanti che occuparono

nei mesi scorsi il tetto dell'ex

provveditoratoaglistudidiBe-

nevento hanno realizzato il

«calendario del precario

2010».

P

ROMA

A NATALE,
SCEGLI DI

REGALARE
UN SOGNO

Il catalogo di Mani Tese è 
una lista di sogni e desideri 
che si possono realizzare 
scegliendo gli oggetti che 
compongono un progetto 
di sviluppo Mani Tese nel 
Sud del mondo: un vitello 
per una famiglia indiana,  
materiale scolastico per 

con 17 euro
puoi regalare
ai bimbi materiali
scolastici

con 12 euro
puoi regalare ad un 
agricoltore 1 Kg
di sementi di riso

con 75 euro
puoi regalare
ad una famiglia
un vitello

Num. Verde 800 552 456

www.manitese.it/natale

raccoltafondi@manitese.itIN
F

O

una classe di bambini 
cambogiani, una bicicletta 
che permetterà a una donna 
del Benin di raggiungere 
il posto di lavoro, oppure 
sementi di riso per un 
contadino della Guinea 
Bissau…

PARLANDO

DI...

Laureati

Nel2008sulmercatodellavoromancanoall'appello42milalaureatinellevariediscipli-
neealmeno88miladiplomatinegli istitutitecnicieprofessionali.SecondolestimedelCentro
studi di Unioncamere, rese note nell'ambito di Job&Orienta, il fabbisogno di laureati come
lavoratori dipendenti è oggi stimabile in 126.100 unità, di cui 88.300nel settore privato.

Iniziative Pd, lo stesso giorno
dello sciopero dell’istruzione

Coincide una delle due giornate
politiche del Pd con lo sciopero
promosso dalla Cgil del mondo
della scuola, l’11 dicembre. I pre-
cari rendono nota la risposta di
Bachelet alla richiesta fatta al Pd
di spostare la loro iniziativa.

G.V.
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Conversando con...

Storico all’università di Torino

«Il potere di Berlusconi
sta scricchiolando
ma la sinistra è impreparata»

Sergio Luzzatto
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Il sito on line
dell’università di Torino

P
enso sia un limite ridurre
la lotta politica a una per-
sona sola...». Sergio Luz-
zatto, che insegna Storia
moderna all’università di
Torino e vive in Francia, ri-
percorre con noi l’ascesa
di Silvio Berlusconi negli

anni Novanta. Osserva questa Italia di oggi
«divisa in tre» dove la parte più grande sem-
bra non interessarsi allo scontro politico e
ai conflitti che segnano la vicenda politica.
«Dobbiamo saperlo che è così», spiega. Sul-
la sinistra italiana e sui suoi errori presenti
e passati Luzzatto non ha dubbi: «È ancora
prigioniera del passato».
Allora, professore, cerchiamo intanto di fare
una foto all’Italia di oggi: è d’accordo nel dire
che è un paese cinico?
«L’Italia non è una sola, io
ne vedo tre. Una è quella
che lei definisce cinica e
che è sicuramente maggio-
ritaria. Poi ce ne sono altre
due agli estremi: quella in-
dignata, che si ribella alle
imprese della destra, e dal-
la parte opposta quella arrogante, che ci
viene buttata addosso da Berlusconi. Però,
attenzione, perché a un’analisi approfondi-
ta le cose risultano più complicate. La dia-
gnosi di cinismo corrisponde solo a una
parte della prima Italia: dentro quella gran-
de "zona grigia" ci sono anche quelli che
mandano avanti il Paese, e che sono poco
interessati al continuo pugilato tra indigna-
ti e arroganti. Gli opposti militantismi sono
ormai inadeguati, sono speculari e autore-
ferenziali».
Per caso è una critica al cosiddetto antiberlu-
sconismo?
«Io credo che sia un limite ridurre la lotta
politica a uno. Sia chiaro, apprezzo il conte-
nuto civile della battaglia contro quella
che definirei una forma di fascismo: non
un "fascismo-regime" ma un "fascismo-mo-
vimento", per dirla con Renzo De Felice.
Ma è uno solo dei compiti. Fuori c’è un pae-
se che vive problemi diversi. Quando tutto
questo finirà quel che conterà sarà il Pil, la
busta paga, l’università che non funziona.
Cioè i problemi veri».
Senta, per capire dove siamo oggi vediamo
come il “fenomeno Berlusconi” si è imposto:
che cosa è accaduto negli anni novanta che
ha favorito la sua ascesa?
«Ricordiamo la congiuntura politica di que-
gli anni: la crisi della partitocrazia, la fine
dell’arco costituzionale, il crollo del comu-
nismo. Il berlusconismo è stato un fenome-
no di lunga durata perché Berlusconi ha
avuto un’intuizione: ha capito che la stagio-
ne dei partiti di massa si stava chiudendo e
ha operato una rottura grazie al suo partito
azienda. Ma nel berlusconismo c’era anche
un elemento di continuità, il ritorno alla
centralità del personaggio carismatico che
si era in qualche modo eclissato. Lui incar-

na questo ruolo: è l’unto del signore, inter-
preta un destino collettivo. Come fece Mus-
solini, anche Berlusconi si pone come anti-
doto di una classe dirigente grigia che na-
scondeva se stessa. Capisce che la politica
moderna la fanno i “corpi speciali”».
Secondo lei usando il suo carisma Berlusconi
ha cambiato gli italiani o li ha semplicemente
interpretati?
«Sicuramente Berlusconi ha interpretato
un carattere nazionale mai venuto meno,
quello del qualunquismo. Però poi c’è stato
il forte ruolo del personaggio. Lui ha avuto
il talento di fondare un rapporto privilegia-
to con i famosi "ceti medi", intesi in un sen-
so largo e aggiornato».
Ha avuto anche un grande sostegno: le tv e
l’impero mediatico che si è costruito con gli
appoggi della politica. Quanto hanno pesa-
to?
«Tantissimo. Sappiamo che le persone scel-
gono e votano guardando le tv».

Quindi in quegli anni l’asce-
sa di Berlusconi era proprio
irresistibile?
«Era irresistibile perché ri-
spondeva a uno spirito del
tempo che chiedeva perso-
nalità carismatiche, e per-
ché rappresentava gli inte-
ressi dei ceti medi che ave-

vano perso la Dc e avevano bisogno di altri
referenti. Ma era resistibile sul terreno tec-
nico-politico. Quella “gioiosa macchina da
guerra” si poteva forse fermare, soltanto si
fosse approvata una legge sul conflitto di
interessi. Non farlo è stato un errore enor-
me del centrosinistra, che si fa fatica a spie-
gare all’estero».
Ora però qualcuno dice che questo modello
berlusconianoèincrisiestatramontando.Lei
è d’accordo?
«Non lo so, sono uno storico e frequento il
passato, non il futuro. Sento però degli
scricchiolii. Non tanto nel consenso della
base, che non pare scalfito, ma in alto. I po-
teri forti, o se vuole le elite, vedono oggi che
di liberista si è fatto poco e che Berlusconi
non soddisfa più le loro domande, quindi
cercano soluzioni alternative».
Lei recentemente ha avuto apprezzamenti
per il ruolochestasvolgendoGianfrancoFini.
Conferma?
«Sì, lui tenta di incarnare l’anima istituzio-
nale della destra che i pasdaran di Berlusco-
ni osteggiano. Penso che Fini sia una gran-
de risorsa per la politica italiana. L’auspicio
è che riesca a smarcarsi e favorisca nuove
configurazioni».
Maperchél’Italianonhamaiavutounadestra
normale, come quella francese per fare un
esempio?
«Perché l’Italia, come la Germania, ha cono-
sciuto il fascismo e quindi, dopo, ha escluso
la destra e l’ha consegnata allo schieramen-
to di centro, cioè alla Dc. Ricordiamo che
quando Berlusconi decide di entrare in poli-
tica lo fa "sdoganando" Fini, dunque l’estre-
ma destra di allora. Ma in Italia la parola
"destra" è ancora oggi impronunciabile. I
francesi si dicono facilmente “de droite”, da
noi nessuno ha il coraggio di dirsi di de-

stra...»
Elasinistra?Negliannidell’ascesadiBerlusco-
ni poteva imporre un’altra idea dell’Italia e
nonl’hafattoononc’èriuscita.Perqualimoti-
vi?
«Perché ha pesato il passato. Sono gli anni
dello psicodramma del Pci che cambiava
nome... Il Pci aveva mantenuto per troppo
tempo una forma mentis sovietica, lo stes-
so Berlinguer, che aveva passato la vita a
smarcarsi dall’Urss, era rimasto comunista
fino alla fine. Penso che la sinistra il cambia-
mento lo ha fatto troppo tardi, quasi fuori
tempo. Berlusconi diventava irresistibile
anche perché l’avversario era ancora impe-
gnato a fare i conti con il proprio passato».
Èpassatopiùdiunquindicennio.Perchéanco-
ra oggi la sinistra non riesce a costruire un’al-
ternativa credibile?
«Perché è sempre prigioniera del suo passa-
to. Il Pd sembra l’ultima vendetta di Togliat-
ti. L’idea che questo paese possa progredire
solo se l’anima laica e quella cattolica abita-
no nella stessa casa è vecchia, vecchissima.
Di fatto c’è tutta una parte d’Italia che sta
ben più avanti della classe dirigente della
sinistra. Il vertice è terrorizzato all’idea di
perdere pezzi, concede sempre qualcosa al-
l’avversario per timore di non apparire le-
gittimato. Ma l’obiettivo di un gruppo diri-
gente dovrebbe consistere nell’essere rico-
nosciuto da una base, non nel puntare a
una legittimazione al ribasso per far piace-
re a chissà chi. Bisogna smetterla di ragio-
nare come negli anni cinquanta, da allora è
cambiato tutto: il mondo, la Chiesa, l’Italia.
Guardiamo all’esempio spagnolo: dimo-
stra che si può avere un partito di sinistra al
governo che interpreta con coraggio le ra-
gioni di una parte».
Insommapardicapirecheleiqui in Italiavede
solo buio...
«Ma no, credo che sui valori si possa creare
invece un consenso morale e civile nuovo
nel nostro Paese. Su temi come l’immigra-
zione, la bioetica, i diritti del lavoro, penso
che la sinistra più coraggiosa potrebbe in-
contrarsi con una destra seria come quella
di Fini». ❖

Per saperne di più

L’editore che ha pubblicato
gli ultimi lavori dello storico

www.unito.it

La parte più grande non è
interessata allo scontro
La politica non si può
ridurre a una sola persona

PIETRO SPATARO

www.einaudi.it

pspataro@unita.it

Libri

Letre Italie

ROMA

Chi è
Storico dell’antifascismo
si è occupato anche di Padre Pio

SergioLuzzattoènatoaGenovanel1963.
Insegna Storia moderna all’Università di

Torino. Studioso della Rivoluzione francese ha
scritto anche sulla storia italiana del Novecen-
to: in particolare si è occupato della lotta parti-
gianaingaggiandounapolemicaconlacorren-
te revisionista (il cosiddetto «giampaolopansi-
smo», da Giampaolo Pansa). A questo tema ha
dedicato il libro «Sangue d’Italia». Tra le sue
opere , oltre quelle sulla rivoluzione francese
(“Lamarsigliesestonata”,“L’autunnodellarivo-
luzione”), vannoricordate«Il corpodelduce»e
«La crisi dell’antifascismo». L’ultimo lavoro è
dedicatoaPadrePio, sottotitolo«Miracoliepo-
litica nell’Italia del Novecento».
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Torna Biancaneve: perché, era an-
data via? Dal punto di vista dell’Im-
maginario Collettivo ovviamente
no – continua ad essere, grazie a
Walt Disney, una delle fiabe più
amate e sedimentate del mondo

occidentale – ma per certi versi, più
merceologici, sì. Il nuovo restauro
digitale finalizzato all’uscita in
Blu-ray, del quale si parla qui accan-
to, reinserisce nel mercato un film
che ha avuto, per le scelte editoriali
della Disney, molti «stop-and-go».
Ricordiamo ancora una conferenza
stampa milanese in cui Roy Disney,
da poco responsabile del marchio di
famiglia, annunciò: «Biancaneve

non uscirà mai in videocassetta, i
bambini dovranno sempre vederlo
al cinema». Non fu buon profeta,
ma la scansione delle generazioni e
l’evoluzione delle tecnologie ha re-
so disponibile Biancaneve a cicli, di-
remmo, storici. Noi teniamo come

una reliquia una vecchia cassetta pi-
rata che contiene il doppiaggio origi-
nale del 1938, dove Biancaneve era
doppiata da Rosetta Calavetta (la
voce di Marilyn) e la regina da Tina
Lattanzi (la voce della Garbo). Il
film è stato purtroppo ridoppiato
nel ’72, ma il vecchio doppiaggio ri-
mane inarrivabile... Biancaneve e i

sette nani non è forse il miglior film
della Disney ma resta uno di quei ti-
toli-spartiacque, che segnano un
«prima» e un «dopo» nella storia del
cinema. Prima di Biancaneve, l’ani-
mazione era un’arte «breve», relega-
ta alla misura del cortometraggio;
dopo, il cartoon si presta alle narra-
zioni più complesse ed audaci. Qui

di seguito vi proponiamo altri titoli
del genere. Non sono i film più belli.
Sono, forse, i più importanti. Quelli
dopo i quali nulla è più come prima.
I 10 film (11 con Biancaneve) che
sconvolsero il mondo.

1915. La nascita di una nazio-
ne di David Wark Griffith. Non è il
primo lungometraggio ma è quello
che fa capire a tutto il mondo che un
film può durare 3 ore ed essere un
concentrato di ritmo, azione, guer-
ra, amore, odio, politica, in una pa-
rola: tutto. Il corrispettivo cinemato-
grafico dell’Iliade.

1930/31. L’angelo azzurro di
Von Sternberg e M di Fritz Lang.
Non sono i primi film sonori ma so-

Lamela del peccato Biancaneve e la strega

ALBERTO CRESPI

spettacoli@unita.it

p Ritorni Il capolavoroDisney esce domani in dvd e blu-ray la versione restaurata in digitale

p ClassificheÈ unodi quei film che hanno cambiato ilmondo. Come «Ombre rosse» e «StarWars»

Culture

«Biancaneve» e i dieci film

che sconvolsero ilmondo

ROMA

www.unita.it

Non è, forse, il capolavoro asso-
luto della bottega Disney. Ma si-
curamente è uno di quei film
che hanno creato il nostro im-
maginario collettivo: dal pun-
to di vista creativo e anche da
quello produttivo...

CLASSICI
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no i primi ad arricchire il cinema
con dialogo, musica, parola, voce.

1939. Ombre rosse di John
Ford. Non è certo il primo western
ma è il primo che, ispirandosi a Mau-
passant, racconta il West con perso-
naggi complessi. Il western diventa
cinema «serio».

1945. Roma città aperta di Ro-
berto Rossellini. Non è il primo film
neorealista ma è il film che insegna
a tutto il mondo che il cinema si può
fare per strada, con pochi soldi, fra
la gente, privilegiando la verità ri-
spetto alla perfezione formale.

1960. Fino all’ultimo respiro di
Jean-Luc Godard. Non è il primo
film della Nouvelle Vague ma è quel-
lo che dà il potere ai registi, renden-
doli padroni del racconto e dello sti-
le. Da allora, l’idea stessa di regia
non è più la stessa.

1968. 2001 Odissea nello spa-
zio di Stanley Kubrick. Non è il pri-
mo film di fantascienza ma è quello
che dà alla fantascienza dignità arti-
stica e filosofica. Dopo 2001, non si
scherza più con i marziani.

1977. Guerre stellari di George
Lucas. È il film che trasforma la fan-
tascienza in infinito riciclaggio del-
l’Immaginario e inserisce il cinema
nell’infinito meccanismo del marke-
ting. Dopo Star Wars, il cinema è
un’industria globale.

1993. Jurassic Park di Steven

Spielberg. Non è il primo film con
uso del computer, ma è il film che fa
capire come con il computer si pos-
sa fare (quasi) tutto. La vera nascita
del cinema del XXI secolo.

2001/02/03. Il signore degli
anelli di Peter Jackson. La trilogia
ispirata a Tolkien porta a compimen-
to ciò che Jurassic Park ha iniziato.
Ora, nemmeno il cielo è più un limi-
te. Le edizione deluxe in dvd (oltre
3 ore di grande cinema in più rispet-
to ai film usciti nelle sale) segnano
un altro punto di non ritorno: il cine-
ma non finisce più al cinema, inva-
de le case con un livello tecnologico
ormai inarrestabile. Il Blu-ray di
Biancaneve è il passo successivo; la
nuova frontiera è il 3D, poi arrive-
ranno i film direttamente in vena.❖

N
egli anni ‘70, per acquista-
re in superotto una copia
di Biancaneve e i sette nani
potevano non bastare

150 mila lire; negli anni ’80-‘90 le vi-
deocassette Buena Vista - la vecchia
casa di distribuzione europea Di-
sney - erano le più rare e desiderate,
e un decennio più tardi i dvd sono
diventati oggetti di culto. Tutto que-
sto risponde ad una precisa strategia
commerciale della Disney, che met-
te in commercio i propri film d’ani-
mazione centellinandoli nel tempo
e rendendoli volutamente indispo-
nibili per una serie di anni (in gene-
re 7), in modo che diventino ancor
più preziosi. Non ci credete?
Provate a fare due click
sul sito di aste online
E-bay, e cercate l’edizio-
ne top del 2001 di Bian-
caneve e i sette nani. A
quell’epoca, ne uscirono
due versioni: una a disco
singolo e una «Deluxe» a
due dvd, presto esaurita. Eb-
bene, c’è chi oggi la ripropone
in rete, rigorosamente sigilla-
ta, a cifre che sfiorano i 200
euro. Sono migliaia i collezio-
nisti di tutto il mondo a caccia
di cofanetti rari. Allo stesso modo,
si appresta a divenire un oggetto di
culto la prima edizione in Blu-ray
Disc (da domani nei negozi a 32,90
euro) grazie all’elevatissima qualità
dei contenuti tecnici. Come per i pri-
mi due classici già trasposti in Alta
Definizione - La bella addormentata
nel bosco e Pinocchio - è stato esegui-

to il restauro fotogramma per foto-
gramma direttamente sul negativo
della Technicolor, oggi custodito
presso la Library of Congress quale
patrimonio nazionale. Ciò che nei
vecchi dvd era stato un po’ appiatti-
to con il passaggio dall’analogico al
digitale qui torna al suo splendore
originario.

Il film è visionabile sia nel forma-
to originale 1,37:1 (quello quasi qua-
drato della vecchia tv), sia in modali-
tà Disney View, che riempie lo spa-
zio delle bande nere laterali dei mo-
nitor 16:9 con appositi fondali in te-
ma realizzati ad hoc. A fare gli onori
di casa nella sezione extra, non pote-
va non essere lo Specchio Magico,
che ci introduce in un mondo diffici-
le da raccontare per chi non l’abbia
ancora esplorato. Abbinato alla visio-

ne del film, è stato ricostruito e
adattato un running commentary
proprio dello Zio Walt, partendo
da una serie di appunti da lui perso-
nalmente archiviati su nastro. Non
mancano gli inserti adatti al pubbli-
co più giovane, come i videoclip
musicali vecchi e nuovi legati al
film, la possibilità di cantare in ver-
sione karaoke, giochi interattivi e
anticipazioni sulle prossime uscite
della Major. Ma quello che vale
davvero la pena di intraprendere
tutto d’un fiato è il viaggio virtuale,
in Alta Definizione, all’interno de-

gli studi Hyperion, quelli che han-
no dato il via alla magia di Bianca-
neve. Ci si muove attraverso una se-
rie di stanze tematiche per scoprire
ogni retroscena della lavorazione:
dalla creazione degli storyboard al-
lo sviluppo definitivo dei disegni,
passando per lo studio dei modelli
e delle scenografie... sino ad arriva-
re fin dentro l’ufficio di Walt Di-
sney! Da non dimenticare, infine,
che questa edizione Blu-ray contie-
ne anche il primo disco - quello con
il film - della nuova versione dvd.❖

LAVOCE DIMARILYN

FLAVIO DELLA ROCCA

In alta definizione

Il doppiaggio originale del ‘38

era meraviglioso: Biancaneve

eradoppiatadaRosettaCalavet-

ta (la voce di Marilyn), la regina

da Tina Lattanzi (la voce di Gre-

ta Garbo).

P

Un viaggio virtuale
con i sette nani
negli studi
diWaltDisney

Da che mondo è mondo, i clas-
sici della Disney sono sempre
stati film dall’enorme valore
economico, non soltanto a li-
vello industriale ma anche nel-
l’ambito privato del «cinema in
casa».

Il commento di Walt,
lo sviluppo dei disegni,
le scenografie...

PARLANDO

DI...

Il «falso»

DeAndré

Svelato l'arcanodel presunto ineditodiDeAndrè suYouTube, il branoche sta spopo-
landoeche sembrapropriodel grandeFaber. Il titolo del presunto «provino ineditodel '74»
in realtà èMezzolitroedè stato scrittodaLeandroGiori, giovane cantautoredi Tivoli, classe
'83,chehainseritoilbranonellasuahomepage.LavocepressochèidenticaaquelladiFaber.
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La seconda generazione di giovani
musulmani, nati in Italia o arrivati-
ci in tenera età, non si trovano nella
stessa situazione dei loro genitori
da nessun punto di vista. Lingua e
cultura d’origine sono per loro es-
senzialmente quelle del Paese in
cui sono nati, cresciuti e andati a
scuola. Anche se in casa e coi paren-
ti rimasti nella terra d’origine parla-

no arabo, l’italiano è l’idioma che co-
noscono meglio, che approfondisco-
no e sviluppano nel percorso educati-
vo e del quale si fanno interpeti in
varie occasioni verso madri troppo
confinate nel ruolo domestico e addi-
rittura rispetto ai padri che ancora
sbagliano qualche pronuncia o coniu-
gazione. La cultura, essendo codifica-
ta assai meno rigidamente della
grammatica, è un campo di media-
zione molto più ampio e variabile. In
fondo, ogni famiglia anche italiana,
ha propri riti, abitudini, persino tabù
propri che i piccoli imparano ad acco-
gliere come un dato di fatto, poco
problematico proprio perché condivi-
so nel ristretto gruppo casalingo, do-
ve il mutuo affetto incide in modo de-
cisivo sull’accettazione reciproca. La
religione, specie nelle sue manifesta-
zioni esterne, visibili agli altri e rico-

noscibili, diventa presto per loro
qualcosa su cui decidere: una scelta
personale, cosa che nel paese origina-
rio della famiglia non sarebbe acca-
duta in quanto essere musulmani è
là la condizione normale della mag-
gioranza, per cui ci si può considera-
re tali per tradizione e/o abitudine.
Non è una differenza da poco.

INDIVIDUOEGRUPPO

Anzi, dato il carattere tradizionalista
delle società originarie sono proprio
le articolazioni e le gerarchie tra indi-
viduo e gruppo a rappresentare il
punto di maggior distinzione rispet-
to a un contesto laico, secolarizzato
e moderno. Quest’ultimo, pur essen-
do nello stesso Occidente qualcosa
di relativamente recente, è ormai a
tal punto consolidato da aver profon-
damente trasformato concetti quali

«autorità» e «obbedienza» e forse de-
finitivamente archiviato pratiche
conformistiche dipendenti da quello
che la gente potrebbe pensare nel ca-
so le sue scelte fossero parzialmente
o totalmente in dissonanza da quelle
altrui. Non tutti e non sempre colgo-
no l’occasione o accettano la sfida.
L’opzione di rimanere ancorati a re-
gole e usi del mondo da cui si provie-
ne e al quale si vuol restare fedeli
può anche condurre a concepirsi e
porsi come alternativi o antagonisti
rispetto al contesto. Ma, inevitabil-
mente, sarà ancora una volta qualco-
sa da ridecidere e riaffermare ogni
volta soprattutto in quanto indivi-
dui, salvo casi estremi e molto rari di
autoconfinamento totale all’interno
di gruppi autoreferenziali. Non si
può tuttavia negare che, con il prete-
sto del rispetto della loro diversità

A scuola, tra lingua araba e crocefissoUna foto di VincenzoCottinelli dallamostra «La domenica, arabo»

pMusulmani di seconda generazione: a Torino si discute su come favorirne l’integrazione

p La scommessa dei figli Riuscire a esseremoderni senza rinunciare alla propria tradizione

«Diritti e doveri di cittadinanza dei
giovani musulmani di seconda genera-
zione»èiltitolodelconvegnochesitiene
oggiedomanialCircolodeiLettoridiTo-
rino. Il convegnomuove dall’urgenza di
rifletteresustrategiepoliticheemeccani-
smi giuridici adeguati a favorire l’inseri-
mento dei giovani musulmani di secon-
dagenerazionenella società italiana. Tra
i relatori, StefanoAllievi (UniversitàdiPa-
dova),PaoloBranca (UniversitàCattolica
di Milano), Omar Jibril (Presidente Asso-
ciazioneGiovaniMusulmanid’Italia),Ma-
rio Morcone (Direttore Dipartimento Li-
bertà Civili e Immigrazione - Ministero
dell’Interno),MathiasRohe (Università di
Erlangen), Sara Silvestri (City University
London) Ataullah Siddiqui (Markfield In-
stitute of Higher Education), Mario Scia-
loja (Centro Culturale Islamico d’Italia).

Università Cattolica diMilano

Islamici e cattolici
insieme per trovare
un cammino comune

Il coraggio di essere diversi:
la sfida dei ragazzi 2G

ISLAMISTA

IL CONVEGNO

ITALIANI

Culture

Come favorire l’integrazione
dei musulmani di seconda ge-
nerazione è il tema di un conve-
gno che si tiene oggi e domani
a Milano. L’islamista Paolo
Branca ci racconta quali sono
le sfide dei ragazzi 2G.

PAOLO BRANCA
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culturale e religiosa, alcuni adulti
pretendono non solo di continuare a
vivere come se fossero nel villaggio
natio, ma addirittura di polemizzare
su cose che in patria avrebbero accet-
tato senza discutere. Qualche papà si
rifiuta di parlare con insegnanti don-
ne, relega la propria moglie a svolge-
re compiti domestici impedendole di
uscire e di imparare la lingua locale
che l’aiuterebbe invece ad occuparsi
meglio dell’educazione e della salute
dei figli. Ciò rischia in qualche caso
di favorire nei giovani una sorta di
doppia morale, in casa formalmente
rispettosa di tradizioni ataviche mai
messe in discussione, fuori varie for-
me di compromesso delle quali quel-
le assimilazioniste non sono sempre
necessariamente migliori di quelle
conservatrici: portarsi nella borsa
abiti con cui cambiarsi appena fuori
dalla portata dello sguardo paterno
può preludere a esiti peggiori che un
velo autonomamente indossato, per
convinzione o per far piacere ai geni-
tori. Anzi, in questo caso, dover af-
frontare le non poche riserve dei coe-
tanei e dell’ambiente in un’età delica-
ta dove prevale lo spirito del branco
e l’acritico uniformarsi all’ultima mo-

da può perfino produrre effetti positi-
vi sulla formazione di un carattere in-
dipendente più di qualsiasi micro-
gonna portata con disinvoltura. Il co-
raggio di essere diversi, diversi dav-
vero e per questo magari dileggiati,
accettare di essere minoranza non è
cosa da poco: tingersi i capelli di ver-
de, mettersi un piercing o tatuarsi co-
me un aborigeno è in fondo molto
più semplice. Nella maggioranza dei
casi, di volta in volta e in base al con-
testo, una continua mediazione vie-
ne operata con successo, benché sen-
za escludere qualche scossone che fa
parte del naturale «conflitto» genera-
zionale. Riuscire ad essere ragazze e
ragazzi moderni, spigliati e persino
alla moda senza rinnegare valori e
credenze tradizionali è una sfida quo-
tidiana e silenziosa che molti affron-
tano e superano nella totale indiffe-
renza della società circostante e so-
prattutto dei media. Eppure è una no-
tizia di non poco conto, oltre che
l’unica vera alternativa ai rari ma
drammatici casi che sfociano in tra-
gedia, come accade anche a famiglie
«nostrane» quando sono lasciate so-
le.❖

S
e non fosse stato per un paio
di scarpine di tela e corda,
ricamate a mano, forse, non
avremmo mai conosciuto la

storia delle trece rosas, le «tredici ro-
se», ovvero le tredici giovani donne,
quasi tutte minorenni, che il 5 ago-
sto del 1939 furono imprigionate
nel carcere madrileno «Las ventas»
e poi fucilate dai falangisti della
neo-dittatura di Francisco Franco.
Senza un ripensamento. Senza pie-
tà. Quel paio di zapatillas, Martina
Barroso - una delle 13 vittime - le
stava ricamando in carcere per la ni-
potina di due anni Lolita. Sulla stof-
fa aveva disegnato una farfalla in vo-
lo. Non resta altro di quel sacrificio.

Erano sartine, casalinghe, giova-
ni mamme, studentesse e tutte ave-
vano un sogno: cambiare la Spagna
attraverso la riorganizzazione delle
Juventudes Socialistas Unificadas.
A queste ragazze che hanno lottato
per la libertà è dedicato anche un
film di Emilio Martínez Lázaro, che
ripercorre la vicenda di cinque di lo-
ro dopo l’ingresso a Madrid delle
truppe di Franco, nel ‘39, quando la
Guerra civile era ormai finita. Molti
repubblicani scapparono dal Paese
martoriato dalle bombe, ma altri,
numerosi, restarono. Anche le «13
rose» rimasero in Spagna.

IL CONVEGNO

A loro è dedicata la tavola rotonda
in programma oggi pomeriggio a
Roma (Museo Boncompagni Ludo-
visi, ore 17.30). Organizzata dal-
l’istituto Cervantes di Roma e dal-
l’associazione culturale El Mirabrás,

la giornata sarà un’occasione per ri-
flettere in generale sul ruolo che
hanno avuto le donne nella guerra.
«Fu anche grazie alla mobilitazione
europea contro Franco che in Italia
ha cominciato ad emergere l’antifa-
scismo - ricorda Miriam Mafai, scrit-
trice, che al convegno parlerà del
ruolo delle donne italiane nella se-
conda guerra mondiale -. Le origini
della nostra Resistenza in fondo
stanno lì, nella Guerra civile Spagno-
la. Allora non sapevamo nulla delle
“tredici rose”, ma sapevamo che esi-
stevano delle donne combattenti».
E presto, anche in Italia, le donne
hanno saputo farsi onore.

«Intanto hanno pagato un prezzo
altissimo in termini di sacrificio
umano - spiega la Mafai - e poi lo
sappiamo tutti che hanno occupato
un posto di primo piano nella Resi-

stenza. E non parlo solo delle tan-
te donne partigiane, ma parlo del-
la Resistenza civile, delle donne
che si occupavano della distribu-
zione del cibo o degli aiuti medi-
ci».

Tanti altri i «focus» della giorna-
ta: dalla lotta alla violenza (Moni-
ca Cirinnà, presidente della Com-
missione delle Elette del Comune
di Roma) alle donne esiliate per
forza (Laura Boldrini, portavoce
della sezione italiana dell’Alto
Commissariato delle Nazioni Uni-
te per i rifugiati); dal genocidio ar-
meno (Sonya Orfalian, scrittrice)
alle ragazze di Salò (Marina Addis
Saba, storica).

Angeles Lopez, scrittrice spa-
gnola, ci racconterà invece la sto-
ria di una delle 13 ragazze fucilate
da Franco.❖

Ilmanifesto Pere Català Pic «Aplastemos el fascismo» (Abbattiamo il fascismo)

fdesanctis@unita.it

p 13 donneErano sarte,mamme, casalinghe: furono fucilate nel 1939

p La giornataARoma si parlerà di loro e di tante altre lotte per la libertà

GUERRACIVILE

La loro lingua
è l’italiano e lo spirito
del branco è fortissimo

P

ROMA

Omologarsi o no?

PARLANDO DI...

La cinquina
dello
Scerbanenco

ElisabettaBucciarelli (Io ti perdono),MarcoVichi (MorteaFirenze),DonatoCarrisi (Il
suggeritore), Ugo Barbàra (In terra consacrata) eMaurizio De Giovanni (Il posto di ognu-
no), sono i finalisti delPremioGiorgioScerbanenco-Noir inFestival. Il vincitoresaràprocla-
mato il 9 dicembre aCourmayeur.

«Tredici rose»mai sbocciate
nella Spagna di Franco

«Donne in guerra. Giornata di ri-
flessione sui ruoli delle donne
nella guerra nel 70˚ anniversa-
rio della fine della guerra civile
spagnola»: oggi a Roma, in via
Boncompagni 18. Coordina Ma-
rina Cepeda Fuentes.

FRANCESCA DE SANCTIS
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In nome del padre. E della Puglia,
da dove è venuto via appena diciot-
tenne. Poi una manciata di «sugge-
stioni» infantili, a cominciare dall’«
Uomo nero» del titolo: un macchi-
nista di locomotiva dal volto impol-
verato di carbone che tira caramel-
le ai bambini. Siamo lontani, in-
somma, dal ritratto di famiglia, for-
te e compiuto de La terra (2005),
per il quale Sergio Rubini era già
tornato nei suoi luoghi di origine.
Stavolta, infatti, il suo «ritorno a
casa» si muove piuttosto tra un «Pi-
nocchio» iperattivo - le musiche
sempre di Piovani - e un Baarìa in
versione pugliese. Anche se il bud-
get, ovviamente, non è certo para-
gonabile ai 25 milioni di euro «affi-
dati» a Tornatore.

CASTDA ROTOCALCHI

Eccolo, insomma, l’atteso L’uomo

nero, il nuovo film di Sergio Rubi-
ni nelle sale da venerdì prossimo,
per 01. Una pellicola che, fin qui,
ha incuriosito soprattutto i rotocal-
chi appassionati di vite altrui. Nel
cast, infatti, c’è la «coppia cinema-
tografica» più in vista del momen-
to: Riccardo Scamarcio e Valeria
Golino, stavolta nei panni di fratel-
lo e sorella. Di cui, ovviamente,
nel corso delle riprese, si è chiac-
chierato di crisi di coppia, varie ed
eventuali. Smentite, ieri per la cro-
naca, dalla stessa Golino che, nel
film, è anche la moglie del protago-
nista: Sergio Rubini, nei panni di
un padre capostazione col pallino
della pittura, che coinvolge mo-
glie e figlio - pestifero - nelle sue

frustrazioni artistiche. Il film, am-
bientato in un paesino pugliese de-
gli anni Sessanta, è tutto un
flash-back che prende le mosse dal
padre morente al cui capezzale si re-
ca il figlio, ormai adulto ed afferma-

to uomo pubblico (col volto di Fabri-
zio Gifuni).

IL PADRE FERROVIERE

«Se non torni a te stesso cosa raccon-
ti?», spiega Sergio Rubini dichiaran-
do apertamente lo spirito da «amar-
cord» del film, scritto con Domenico
Starnone e Carla Cavalluzzi. «Sia-
mo partiti da alcune immagini della
mia infanzia - spiega il regista attore

- e da alcune cose in comune che ave-
vo con Starnone come il padre ferro-
viere e pittore. La paura iniziale è
che il racconto fosse troppo bozzetti-
stico e sfilacciato. Poi abbiamo te-
muto che la trama sovvertisse il cli-
ma: io volevo fare un film dei sensi».
L’avrebbe voluto, insomma, fatto di
atmosfere, affidate soprattutto a
momenti onirici e figure della fanta-
sia che, a tratti, si parano davanti al-
lo sguardo del ragazzino (il piccolo
Guido Giaquinto), spesso vittima
delle ire del padre ma anche artefice
di infiniti piccoli «disastri».

Macchietta e commedia si rincor-
rono in questo film che, lo stesso, re-
gista definisce «una sincera menzo-
gna: tutto vero e tutto falso. Come
sempre accade nel racconto autobio-
grafico. È proprio lì che menti incre-
dibilmente, che parli di cose che
avresti voluto fare e non hai fatto.
Di incontri che avresti desiderato e
non hai avuto. Insomma, non rac-

conti ciò che è stato, ma ciò che
avresti voluto che accadesse». Co-
sì che quando l’ha mostrato ai suoi
genitori - prosegue - il padre in dia-
letto gli ha detto: «Ma quello sono
io?».

PARLODIME

L'uomo nero è la decima regia in
circa vent'anni per Sergio Rubini
che esordì con La stazione, da una
pièce di Umberto Marino: «Sono
andato via dal mio paese a 18 anni
- spiega Rubini -. Sono venuto a Ro-
ma e ho studiato recitazione. Poi,
per tutto il resto della vita, non ho
fatto altro che tornare indietro e
mi è sembrato spesso di vivere nel
passato. Stavolta mi sono raccon-
tato per quello che sono».❖

FOTOE TRAMADE «L’UOMO NERO»

Veleni familiari Riccardo Scamarcio e Sergio Rubini in una scena di «L’uomonero»

ggallozzi@unita.it

p Storia autobiografica di un padre capostazione e pittore frustrato innamorato di Cézanne

pNel cast Riccardo Scamarcio eValeria Golino nei panni di fratello e sorella nel sud dei ‘60

IL LINK

ROMA

«Quando si raccontano
storie autobiografiche
si finge ancora di più»

Culture

Rubini torna in Puglia con «L’uomonero»
«Questo film è lamia più veramenzogna»

Da venerdì nelle sale in 200 co-
pie, «L’uomo nero» il nuovo
film di Sergio Rubini che torna
nella sua Puglia con una com-
media tra «Pinocchio» e «Baa-
ria», ispirata alle suggestioni
della sua infanzia.

GABRIELLA GALLOZZI

PRIMECINEMA

Parola di regista
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U
n cast di stelle, come si
suol dire, ma somma-
mente improbabile e
perciò stesso fatale: Da-

niel Barenboim e Jovanotti, Clau-
dio Abbado, Maurizio Pollini e
Alessandro Baricco: saranno loro i
protagonisti il 3 dicembre su Rai 3
dello speciale di Che tempo che fa?
dal titolo forse non originalissimo
Una notte all’opera.

Il programma condotto da Fa-
bio Fazio torna a parlare di musica
classica a ridosso dell’inaugurazio-
ne della stagione della Scala, il 7
dicembre, con una nuova produ-
zione di Carmen, che è stata già ri-
battezzata «Il ballo delle debuttan-
ti», poiché sia la regista, Emma
Dante, che la protagonista del tito-
lo Anita Rachvelishvili sono alla lo-
ro prima esperienza operistica.
Ma a proposito di debutti, è certo

la prima volta che un talk show di
una rete generalista italiana «ri-
schia sulla musica classica» in prima
serata. Grande attesa dunque per ca-
pire quali saranno i risultati del-
l’ascolto che pubblicherò il giorno
dopo dall’Auditel.

Barenboim, maestro scaligero, ol-
tre alla sua presenza e alle sue paro-
le porta in dote alla trasmissione an-
che 70 musicisti dell’orchestra del
teatro milanese, così da poter ese-
guire alcuni brani musicali. E non è
escluso che la bacchetta possa esse-
re impugnata oltre che dal maestro
israeliano anche da Abbado, che tor-

nerebbe così a dirigere i complessi
della Scala dopo circa 23 anni. Per
certo Abbado dirigerà la Filarmoni-
ca della Scala il prossimo giugno, e
per questo concerto ha chiesto co-
me cachet che vengano piantati un

centinaio di alberi a nella sua città
natale Milano, sempre più avvolta
nell’inquinamento. Il tutto sotto
l’occhio vigile di Stéphane Lissner,
il sovrintendente scaligero di re-
cente riconfermato.

TORBIDA CARMEN

Baricco a sua volta si esibirà in una
delle sue specialità: raccontare un
libretto e naturalmente sarà quel-
lo di Carmen, con le torbide avven-
ture della zingara sigaraia. In un
clima che s’immagina dovrebbe es-
sere di «grande armonia», ci po-
trebbe anche essere lo spazio per il
pepe della polemica: scrittore e
showman, melomane d’antan, Ba-
ricco è però uno strenuo avversato-
re dell’avanguardia radicale del
Novecento, quella musica di cui
proprio Abbado e Pollini sono da
sempre appassionati custodi e pro-
motori. Reduce da innumeri scor-
rerie nei locali del downtown di
New York, Jovanotti parlerà inve-
ce del suo nuovo lavoro su Mozart.

Concluderà Barenboim, dirigen-
do ovviamente l’ouverture della
Carmen di Bizet, ma è lecito chie-
dersi: ci sarà anche spazio per par-
lare della terribile situazione in cui
versano i teatri d’opera italiani, tra
tagli ai fondi pubblici e mala gestio-
ne?❖

VERSOLA PRIMA

L
’incrocio delle mediane è
quello dove si incontrano
le storie. Il punto esatto in
cui il sentiero privato si
tocca con quello pubblico

e le storie diventano la Storia. E in
questo luogo si cercano gli indizi, i
sogni, le tracce del passato e le scheg-
ge del futuro. L’ultimo libro di poesie
di Maria Luisa Spaziani si avventura
lungo questo percorso. Si intitola ap-
punto L’incrocio delle mediane (Ed.
San Marco dei Giustiniani, introdu-
zione di Stefano Verdino). La Spazia-
ni è poetessa dell’essere, ha scanda-
gliato il sentimento umano, quel len-
to scorrere del mondo alla ricerca di
se stesso, con ostinazione e con co-
raggio usando la semplicità delle pa-
role: facendole entrare nel corpo co-
me frecce di memoria e dando loro il
compito di decifrare la vita (e l’amo-
re). «Il sugello più magico, il triango-
lo / collega te e me con quella stella»:
sono i versi di una delle poesie di La
traversata dell’oasi, il precedente li-
bro della Spaziani e forse il più denso
e più completo.

Allo stesso modo in queste nuove
liriche riappaiono il cielo e la luna.
«La luna aspira a ricongiungersi a
noi? / La sua radice lo vorrebbe, ma
/ un alieno destino sempre la chiama
altrove / Vuole tornare a casa o vuo-
le andarsene». La poetessa è come la
luna, «due forze opposte la spingono
e la incatenano / l’attrazione terre-
stre e la forza di inerzia». Restare o
andare, coltivare la propria privatez-
za o sentirsi cittadini del mondo. La
Spaziani sceglie di andare: «Il solo
frutto è l’aria da mordere al mattino.
/ L’unico fiore è la rosa del deserto»
perchè per ognuno di noi «massimo
sogno è vivere come un frutto o un
fiore / e fare della morte una cellula
di vita». Il sentiero che conduce all’in-
crocio delle mediane è fatto anche di
inquietudine. È allora che si sente il
bisogno di un volo: «Vorrei essere in
alto la Cometa / che splende e porta
la notizia a tutti». O di un desiderio
terrestre: «Vorrei mordere il tempo
come il pane». Ma il tempo fugge:
«La fanciulla / che fui, qui mi rinasce
a giorni alterni». Nessun pessimi-
smo, non c’è buio in questi versi. So-
stenuta da un’ironia sottile, la Spazia-
ni riesce sempre a trovare il punto di
equilibrio tra le lacrime e i lampi di
gloria che segnano ogni vita.❖

spettacolo@unita.it

pUna notte all’opera Speciale «Che tempo che fa» giovedì su Rai3

pNon solo bacchetteAnche Baricco e Jovanotti ospiti della serata

SPAZIANI
LA LUNA

E LA POESIA

pspataro@unita.it

Ci sarà spazio, in televisione,

per parlare anche della terribi-

lesituazione incuiversanoi te-

tri d’opera italiani, tra tagli ai

fondi pubblici e mala gestio-

ne?

P

ROMA

Tornano sul piede di guerra i
grandi teatri lirici italiani, le 14 fon-
dazioni lirico sinfoniche dalla Scala,
al Maggio Fiorentino, al San Carlo di
Napoli fino al Massimo di Palermo:
il motivo scatenante è un minaccia-
to decreto del ministro della cultura
Sandro Bondi, con l’azzeramento
dei contratti integrativi. Ieri si è svol-

ta a Roma una manifestazione e una
delegazione sindacale è stata accol-
ta al ministero. Come sempre ampie
le rassicurazioni dei funzionari, ma
qualcosa non funziona.

Dopo quasi due anni da ministro
in cui ha minacciato vessatorie rifor-
me per il settore, Bondi si rifugereb-
be in un provvedimento di cui non si

conosce il contenuto, e perciò ribat-
tezzato il «decreto fantasma», affron-
tando la crisi della cultura italiana a
colpi di editti d’urgenza, segno evi-
dente di panico. Il vice presidente
della commissione cultura al Sena-
to, Vincenzo Vita, insieme ad altri
parlamentari del Pd ha presentato
un’interrogazione chiedendo a Bon-
di di chiarire le sue intenzioni, «in
versi o in prosa» si legge ironicamen-
te nel documento. Ma tutto tace. Da
circa due anni i contratti di lavoro
delle fondazioni liriche sono scaduti
e i lavoratori minacciano l’occupa-
zione di tutti i teatri. L.D.F.

Pietro Spataro

PARLANDO DI...

U2 Live,
due concerti
in Italia

Duedate in ItaliapergliU2: labanddiDublinosarà il6agostoalloStadioOlimpicodi
Torino e l'8 ottobre all’Olimpico di Roma. Il tour, prodotto da LiveNation, partirà dal Nord
Americaed inEuropaègiàsold-outperalcunetappecomeBruxelles,HelsinkieCoimbra. I
biglietti sono acquistabili da venerdì suwww.ticketone.it e nei punti vendita autorizzati.

Barenboim,Abbado e Pollini
Fazio sdogana la classica in tv

L’opera torna alla grande in te-
levisione, con una prima sera-
ta su una rete pubblica. In vista
della prima della Scala del 7 di-
cembre, giovedì sera, Fabio Fa-
zio dedica uno speciale di «Che
tempo che fa?» alla musica.

LUCA DEL FRA

Teatri d’opera sulle barricate
per il «decreto fantasma»

TELE-VISIONI

VERSI ITALIANI
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Zapping
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06.00 Euronews. 
Attualità

06.05 Anima Good News.
Rubrica

06.10 Julia. Telefilm. 

06.30 Tg 1

06.45 Unomattina 
Attualità. 

07.00 Tg 1

08.20 TG 1 Focus. 
Rubrica. 

09.00 Tg 1

10.00 Verdetto Finale.
Rubrica. 

11.00 Occhio alla spesa.
Rubrica. 

11.30 Tg 1

12.00 La prova del
cuoco. 
Show. Conduce
Elisa Isoardi

13.30 Telegiornale

14.00 Tg 1 Economia. 
Rubrica

14.10 Festa Italiana.
Show

16.15 La vita in diretta.
Show. 

17.00 Tg 1

18.50 L’eredita’. 
Quiz. Conduce
Carlo Conti

20.00 Telegiornale

20.30 Affari tuoi. 
Show. Conduce
Max Giusti

21.00 Moana. 

Miniserie. 

Con V. Placido,

G. Wurth. 

Regia di 

A. Peyretti

22.45 Il mio sogno più

grande. 

Film commedia

(USA, 2007). 

Con E. Shue,

A. Shue. 

Regia di 

D. Guggenheim

21.00 Un’estate al mare.

Film commedia

(ITA, 2008). 

Con L. Banfi,

E. Brignano. 

Regia di C. Vanzina

23.00 Corky Romano -

Agente di seconda

mano. 

Film commedia

(USA, 2001). 

Con P. Falk,

C. Cattan. 

Regia di R. Pritts

21.00 Lontano da lei -

Away from her.

Film drammatico

(CAN, 2006). 

Con J. Christie,

G. Pinsent. 

Regia di S. Polley

22.55 American Trip - 

Il primo viaggio....

Film commedia

(USA/CAN, 2004).

Con K. Penn,

J. Cho. 

Regia di D. Leiner

19.35 Ben 10 Forza

aliena. 

20.00 Zatchbell.

20.25 Teen Titans. 

20.50 Le nuove 

avventure di

Scooby Doo. 

21.15 Shin Chan. 

21.40 Gli amici 

immaginari 

di casa Foster. 

22.05 Titeuf. 

17.00 La furia della natura.

Documentario

18.00 L’ultimo sopravvis-

suto. Rubrica. “La

penisola di Baja”

19.00 Come è fatto. 

“Carburatori”

20.00 Top Gear. Rubrica

21.00 Pianeta furioso.

“Bufere di neve”

22.00 Oro nero. 

Documentario

15.55 Deejay TG

16.00 50 Songs. Musicale

18.00 Rock Deejay. 

Musicale

18.55 Deejay TG

19.00 The Flow. Musicale

20.00 Deejay music club.

Musicale

22.00 Deejay Chiama 

Italia - Edizione 

Serale. Musicale

23.30 The player. 

17.05 Into the Music. 
Musicale

18.05 Love Test. Show

19.05 Sex with ... 
Mom and Dad.
Show

20.05 Kebab for Break-
fast. Miniserie

21.00 Fullmetal Alche-
mist Brotherhood.
Cartoni animati

21.30 Black Lagoon. 
Cartoni animati

BALLARO’

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1 HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel

Deejay TV MTV

RAITRE - ORE: 21:10 - TALK SHOW

CON GIOVANNI FLORIS

IL PARADISO
ALL’IMPROVVISO
CANALE 5 - ORE: 21:10 - FILM 

CON LEONARDO PIERACCIONI

VAN HELSING

ITALIA 1 - ORE: 21:10 - FILM

CON HUGH JACKMAN

THE PERFECT SCORE

RAIDUE - ORE: 23:30 - FILM TV

CON SCARLETT JOHANSSON

SERA

21.10 Medicina Generale
2. Serie Tv. Con 
Nicole Grimaudo,
Andrea Di Stefano

23.10 Tg 1

23.20 Porta a Porta. 
Talk show. Conduce
Bruno Vespa

01.00 TG 1 Notte

01.40 Sottovoce. 
Rubrica. Conduce
Gigi Marzullo

02.10 Scrittori per un
anno. Rubrica. 

06.15 Agenzia Ripara-
Torti. Rubrica. 

06.25 X Factor. Real Tv. 

06.55 Quasi le sette. 
Rubrica. 

07.00 Cartoon Flakes.
Rubrica. 

09.35 Rai Educational -
Crash - files. 
Rubrica

09.50 Dieci minuti di...
Rubrica. 

10.00 Tg2 punto.it

11.00 I Fatti vostri. Show

13.00 Tg 2 Giorno

13.30 Tg2 Costume e 
società. Rubrica.

13.50 Medicina 33. 
Rubrica.

14.00 Il fatto del giorno.
Rubrica. 

14.45 Italia sul due. 
Rubrica

16.10 La Signora del
West. Telefilm. 

17.40 Art Attack. Rubrica

18.05 Tg 2 Flash L.I.S.

18.10 Rai TG Sport

18.30 TG 2 News

19.00 X Factor. Real Tv. 

19.35 Squadra Speciale
Cobra 11. Telefilm. 

20.25 Estrazioni del
lotto. Gioco

20.30 TG2 - 20.30. News

SERA

21.05 Senza traccia 
Telefilm. Con
Anthony LaPaglia,
Poppy Montgo-
mery, Eric Close

22.40 Law & Order. 
Telefilm.

23.15 TG 2 

23.30 The Perfect Score.
Film Tv commedia
(USA, 2002). Con
Scarlett Johansson,
Erika Christensen,
Chris Evans. Regia
di Brian Robbins 

07.30 TGR Buongiorno
Regione. Rubrica

08.00 Rai News 24 - 
Morning News. 
Attualità. 

08.15 Cult Book. Rubrica. 

08.30 La storia siamo
noi. Rubrica. 

09.15 Figu - Album di
persone notevoli.
Rubrica. 

09.20 Cominciamo Bene
- Prima. Rubrica. 

10.00 Cominciamo Bene
Rubrica. 

12.00 Tg 3

12.25 Tg3 Punto Donna. 

12.45 Le storie. Rubrica. 

13.10 Vento di passione.
Soap Opera. 

14.00 Tg Regione / Tg 3

14.50 TGR Leonardo. 

15.00 TGR Neapolis. 

15.15 Trebisonda. 
Rubrica. 

17.00 Cose dell’altro Geo. 

17.50 Geo & Geo. 
Rubrica.

19.00 Tg 3 / Tg Regione

20.00 Blob Attualità

20.10 Le storie di 
Agrodolce. 
Teleromanzo. 

20.35 Un posto al sole.
Soap Opera. 

21.05 Tg 3

SERA

21.10 Ballarò. 

Talk show. Conduce

Giovanni Floris. 

23.20 Parla con me. 

Rubrica. Conduce

Serena Dandini,

Dario Vergassola

24.00 Tg 3 Linea Notte 

00.10 Tg Regione

01.10 Diario di famiglia.

Rubrica. 

Conduce 

Maria Rita Parsi,

Alessandro Cozzi

06.20 Media shopping.
Televendita

06.50 Vita da strega. 
Situation Comedy. 

07.20 Quincy. Telefilm.

08.20 Hunter. Telefilm. 

09.45 Bianca. Telenovela

10.30 Giudice Amy. 
Telefilm. 

11.30 Tg4 - Telegiornale

11.38 Vie d’ Italia. News

11.40 Wolff un poliziotto
a Berlino. Telefilm. 

12.30 Detective in corsia.
Telefilm. 

13.30 Tg4 - Telegiornale

14.05 Sessione pomeri-
diana: il tribunale
di forum. 
Rubrica. 

15.10 Hamburg distretto
21. Telefilm. 

16.10 Sentieri. 
Soap Opera. 

16.25 Carovana verso 
il sud. 
Film avventura
(USA, 1955). 
Con Tyrone Power,
Susan Hayward, 
Richard Egan. 

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Telefilm

20.30 Walker Texas 
Ranger. Telefilm. 

SERA

21.10 Vite straordinarie.

Show. “Corrado”

23.50 I Bellissimi di R4.

Show

23.55 Psycho. 

Film thriller 

(USA, 1998). 

Con Vince Vaughn,

Anne Heche, 

Viggo Mortensen.

Regia di 

Gus Van Sant 

01.40 Tg4 - Rassegna

stampa

06.00 Prima pagina

07.57 Meteo 5. News

07.58 Borse e monete.
News

08.00 Tg5 - Mattina

08.40 Mattino cinque.
Show. 

09.57 Grande fratello 
pillole. 
Reality Show

10.00 Tg5 - Ore 10

11.00 Forum. Rubrica. 

13.00 Tg5

13.39 Meteo 5. News

13.41 Beautiful. Soap
Opera. 

14.07 Grande fratello 
pillole. 
Reality Show

14.10 Centovetrine. 
Soap Opera. 

14.45 Uomini e donne.
Talk show

16.15 Amici. 
Reality Show

16.55 Pomeriggio 
Cinque. Attualità. 

18.50 Chi vuol essere 
milionario. Gioco. 

20.00 Tg5

20.30 Meteo 5. News

20.31 Striscia la notizia -
La Voce dell’in-
fluenza. Show. 
Con Ezio Greggio,
Enzo Iacchetti

SERA

21.10 Il Paradiso 

all’improvviso.

Film commedia
(Italia, 2003). 
Con Leonardo 
Pieraccioni, 
Angie Cepeda,
Alessandro Haber.
Regia di Leonardo
Pieraccioni.

23.15 Aspettando 

“Occhio a quei due”.

23.25 Matrix. 

News. Conduce
Alessio Vinci

06.00 War at home. 

Situation Comedy. 

08.55 Happy days. 

Situation Comedy. 

09.30 A- team. Telefilm. 

10.20 Starsky e Hutch.

Telefilm. 

11.20 Sentinel. Telefilm. 

12.15 Secondo Voi. News

12.25 Studio aperto

12.58 Meteo. News

13.00 Studio sport. News

13.40 Cartoni animati

15.20 Wildfire. Telefilm. 

16.20 Il mondo di Patty.

Telefilm. 

17.10 Hannah montana.

Situation Comedy. 

17.45 Ben ten. 

Cartoni animati.

18.10 Angel’s friends.

Cartoni animati. 

18.30 Studio aperto

18.58 Meteo. News

19.00 Studio sport. News

19.28 Sport mediaset

web. 

19.30 La Vita secondo

Jim. 

Situation Comedy. 

20.05 I Simpson. Telefilm. 

20.30 Prendere o 

lasciare. Gioco. 
Con Enrico Papi

SERA

21.10 Van Helsing. 

Film fantastico
(USA, 2004). Con
Hugh Jackman,
Kate Beckinsale, 
Richard Roxburgh,
David Wenham.
Regia di Stephen
Sommers 

23.50 Chiambretti night -

Solo per numeri

uno. Show. Con
Piero Chiambretti

01.45 Studio aperto - 

La giornata

06.00 Tg La 7 

07.00 Omnibus. Rubrica.  

09.15 Omnibus Life 
Attualità.  

10.10 Punto Tg. News

10.15 Due minuti un
libro. Rubrica. 

10.20 Movie Flash. 

10.25 Ispettore Tibbs. 
Telefilm. 

11.25 Movie Flash. 

11.30 Le inchieste di
Padre Dowling. 
Telefilm. 

12.30 Tg La7

12.55 Sport 7. News

13.00 Hardcastle and
McCormick. 
Telefilm.

14.00 Alla conquista 
dell’infinito. Film
(USA, Germania, 60).
Con James Daly,
Gia Scala, Curd 
Jürgens. Regia di 
J. Lee Thompson.

16.00 Così stanno le
cose. Rubrica. 

17.00 Movie Flash. 

17.05 Atlantide. Storie di
uomini e di mondi.
Rubrica. 

19.00 The District. 
Telefilm. 

20.00 Tg La7

20.30 Otto e mezzo. 
Rubrica. 

SERA

21.10 Impero. 
Documentario.
Conduce Valerio
Massimo Manfredi

23.30 Victor Victoria.
Show. Conduce 
Victoria Cabello

00.35 Tg La7

00.55 Prossima fermata.
Rubrica

01.10 Movie Flash. 
Rubrica

01.15 Otto e mezzo. 
Rubrica. 
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MORTOLO SCRITTORE PAVIC

Lo scrittore e romanziere serbo
Milorad Pavic è morto ieri a Bel-
grado all’età di 81 anni. Storico
della letteratura serba e speciali-
sta di poesia barocca, è stato auto-
re di saggi, narrativa e poesie.
Garzanti ha tradotto in Italia Di-
zionario dei Chazari, Paesaggio di-
pinto con il tè e Il lato interno del
vento.

CINEMA: CONVEGNOGULLIVER

«Lo stato per il cinema, lo stato
del cinema». È il titolo dell’annua-
le convegno dell’Associazione
Gulliver che si svolgerà domani
alla Casa del cinema di Roma
(dalle 9.30 alle 14.00). Interven-
gono tra gli altri Citto Maselli,
Stefano Rodotà, Benedetta Buc-
cellato, Luciana Castellina, Stefa-
no Rulli, Riccardo Tozzi, Vincen-
zo Vita.

DOC ITALIANI DANANNIMORETTI

Tre serate di documentari a Ro-
ma, al Sacher di Nanni Moretti.
Si parte oggi (20.45 e 22.30) con
Di me cosa ne sai di Valerio Jalon-
go. Domani (20.30 e 22.30) Be-
low Sea Level di Gianfranco Rosi.
Giovedì (20.45 e 22.30) Magari
le cose cambiano di Andrea Se-
gre. Nelle serate di martedì e gio-
vedì saranno presenti in sala i re-
gisti.

M
istero della fede: Frattini
ha tradito le sue radici cri-
stiane e insieme i suoi al-

leati leghisti. Sarà un voltagabba-
na? In mattinata - ieri - aveva aper-

to le porte alla bella iniziativa dei pa-
danisti che proponevano di inserire
il disegno della croce nella bandiera
italiana. L’aveva definita «una pro-
posta assolutamente normale». Poi,
nel pomeriggio, ha rettificato dicen-
do della bandiera italiana «che non
c’è bisogno di aggiungerci il crocefis-
so». Come sarebbe che non c’è biso-
gno di aggiungere il crocefisso? Frat-
tini, sei cristiano o che? E che fasti-
dio ti dà una bella croce sulla bandie-

ra? Siamo o non siamo italiani con
quelle radici religiose? Cosa siamo
diventati, dei cacasotto? Chi ha di-
stolto il nostro Frattini dalla retta
via? Chi gli avrà telefonato, dai pia-
ni alti, dicendogli: «Uelà, pirlùn,
vuoi farti ridere dietro da mezzo
mondo?». Lui, timido: ma ho già
detto di sì... e gli avran risposto: e
tu spiega che la bandiera è già bel-
la così. Fatto. Ma non si mortifica
così un uomo pieno di fede.❖

Oggi

L’ESEMPIO

DI

DELL’UTRI

M
arcello Dell’Utri non parla
molto in tv, vuoi per sua
naturale tendenza a tace-

re, vuoi per un precedente clamoro-
so che lo avrebbe reso campione
mondiale di gaffe, se esistesse un
campionato del genere. Intervista-
to da Santoro sui suoi processi, Del-
l’Utri rispose: «Sono accusato per-
ché sono mafioso, pardon, volevo
dire siciliano». Da allora il braccio
destro (e anche sinistro) di Berlu-
sconi, l’uomo che gli ha costruito un
impero economico tramite Publita-

lia e un impero politico tramite
Forza Italia, ha evitato di esporsi
in tv. Domenica però ha partecipa-
to su Raitre al programma di Lu-
cia Annunziata, che gli ha dato at-
to di essersi sottoposto ai processi
per mafia e gli ha poi chiesto, con
apparente ingenuità, come mai
Berlusconi non fa altrettanto. Del-
l’Utri ha risposto: «È questione di
carattere». Per la precisione, Del-
l’Utri è stato anche condannato e
Berlusconi sta cercando in tutti i
modi di evitarlo.❖

Il Tempo

NORD molto nuvoloso o coper-

to con precipitazioni diffuse.

CENTRO nuvolosoocopertosul-

le regioni tirreniche con precipitazio-

ni; poco nuvoloso altrove.

SUD generalmente velato, con

aumento di nuvolosità sulla Calabria

e possibilità di isolati rovesci.

In pillole

NORD molto nuvoloso o coper-

to sulle regioni alpine con precipita-

zioni. Parzialmente nuvoloso altrove.

CENTRO moltonuvoloso su tut-

teleregioni tirrenicheconrovesci;ge-

neralmente poco nuvoloso altrove.

SUD nuvolosità irregolare con

rovesci e temporali.

NORD sereno o poco nuvoloso

su tutte le regioni.

CENTRO poco o parzialmente

nuvoloso su tutte le regioni con locali

precipitazioni.

SUD nuvolosoconprecipitazio-

ni sparse; inmiglioramento nel corso

della giornata.

ZOOM

Domani

Uomodi fede

Toni Jop

FOTO Finoal 10gennaio ilMuseoArcheologicoVirtualediErcolanoe il

MuseoCivico del Torrione di Forio d’Ischia ospiteranno«Tra le immagini» di

MonicaBiancardi, immagini colte inPalestinache fannopartediunprogetto

sulle attività delle donne beduine all’interno dei campi.

Dai territori, donne di Palestina

Maria Novella Oppo

Dopodomani

Culture

NANEROTTOLI

FRONTEDELVIDEO
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Foto di Giuseppe Ungari/Ansa

Istantanea dal Sant’Elia: novantesi-
mo, immane sforzo profuso dalla Ju-
ve per quasi nulla, solo tiri da lonta-
nissimo e Diego costretto all’inutili-
tà da un pressing crudele del centro-
campo cagliaritano. Palla lunga, im-
provvisa, a tagliare i ponti all’asse-
dio bianconero. Matri prende palla,
s’invola, con una finta manda a terra
Cannavaro, metri in libertà, palla
sotto le gambe di Buffon, in un colpo
solo due campioni del mondo umilia-
ti da un contropiede di una sublime
semplicità. Lancio a memoria, cor-
sa, vittoria ineccepibile, una partita
esaltante e grande calcio. Il Cagliari
di Massimiliano Allegri gioca il mi-
glior calcio del campionato. Vale un
settimo posto, eppure vale tantissi-
mo.

Altra istantanea, stavolta da Ma-
rassi, notte di derby. Milanetto – 34
anni e cervello fino – lancia a occhi
chiusi nello spazio aperto sulla de-
stra. Palla a Marco Rossi, siluro al
centro della porta di Castellazzi. Era

in dieci il Genoa, ma faceva la parti-
ta. Menando, correndo, costruendo
calcio, con meno gambe della Samp
ma molta più testa e molta, molta
più organizzazione. Risultato elo-
quente, 3-0, vittoria netta. Nel com-
plesso meccanismo del calcio, gioca-
re da Dio vale, alla lunga, un posto
tra il quinto e l’ottavo posto. Ma vin-
cere una partita umiliando sul piano
del gioco l’avversaria non ha prezzo
e non ha un controvalore tangibile.

Fare calcio, imporlo. Gasperini e
il Genoa, musica. Mancano i gol di
Milito e la grande saggezza di Thia-
go Motta? Pazienza. Non è il punto.
Il valore del Genoa è nel collettivo e
nell’intelligenza del suo allenatore,
il più insostituibile tra gli uomini di
Preziosi. Non ha continuità il Ge-
noa, non l’ha nemmeno il Cagliari,
sono molto deboli in difesa e lonta-
no dalle mura di casa spesso si squa-

gliano per immaturità. Pazienza.
Con gli uomini a disposizione, non è
solo il massimo, ma anche un capola-
voro.

Prendere il centrocampo del Ca-
gliari: Biondini, Cossu, Conti e Laz-
zari. Italiani, un misto di esperienza,
generosità, classe pura e sacrificio.
Andrea Cossu, mistero senza fine
bello. Il miglior rifinitore italiano
del momento, il più continuo, dutti-
le, umile, silenzioso. A maggio 30 an-
ni. Riciclato da Ballardini nella cupa
disperazione del gennaio 2008, col
Cagliari derelitto e praticamente ras-
segnato, ha in punta di piedi iniziato
a tessere a centrocampo. Per Allegri
è l’unico insostituibile. L’Iniesta di
Sardegna.

Gasperini lavora sul gruppo, su
un 3-4-3 molto elastico, senza certez-
ze tranne Juric, con punte che gioca-
no larghe, fasce presidiate, un po’ di
leggerezza centrale compensata da
un fitto lavoro di tutta la squadra e
un pressing coraggioso. Tra le sette
punte a disposizione del Gasp, solo
Crespo e Floccari – entrambi in pan-
china al fischio d’inizio del derby –
segnano con una certa continuità
(ma appena 8 gol totali, in due). Il
segreto del Genoa è una varietà
estrema di soluzioni. Il gioco è velo-
ce, la palla va veloce, negli spazi
Sculli e Palladino sono imprendibili
e Palacio inizia a diventare un fatto-
re dopo qualche iniziale difficoltà.

UNMARCHIOPOCO ITALIANO

Squadra senza paura, anche maso-
chista – indimenticabile lo 0-5 inter-
no contro l’Inter -, ma attaccata mor-
bosamente al culto del gioco ad ogni
costo. Né Milito, né Motta spostava-
no gli equilibri, ma l’Idea. Riuscire a
giocare un calcio così poco italiano,
così splendidamente totale, intenso.
Preziosi lucida il giocattolo e pensa
al futuro: «Gasperini è qui da quat-
tro anni, è uno dei migliori tecnici
d’Italia, vedo come lavora sul cam-
po. Ha ancora due anni con noi, poi
vedremo, non si possono fare previ-
sioni. Di fronte a certe situazioni pro-
fessionali ed economiche, sono ne-
cessari spesso passi indietro». È il mi-
glior Genoa possibile. Il quarto po-
sto è vicino, e al quarto posto, un
punto più su, c’è la Sampdoria del-
l’ultimamente grigio Cassano, ingol-
fata, nervosa, annullata sabato sul
piano del gioco, soverchiata dalla
continuità genoana. Terzo derby
consecutivo vinto dal Grifone. Tutti
nello stesso modo: stravinti.

Nella classifica della media bor-
ghesia, Genoa e Cagliari tirano un
gruppo di squadre che fanno del gio-

13.00RUGBYFrancia-Nuova Zelanda SKY SPORT 3

14.00BASKETDallas-Philadelphia SKYSPORT 2

20.45BOXEMondialeWbaEUROSPORT

AndersonDa Silva Miguel, dettoNenè, ex di Santa Cruz, Cruzeiro, Ipatinga eNacional

p Il Cagliari di Allegri che punta alla Champions e il Genoa di Gasperini dominatore del derby

pDue tecnici che hanno costruito le loro squadre sopra un’idea di gioco e a un sistema di calcio

Fare calcio

con l’anima

Laboratori

in rossoblù

Sport
www.unita.it

Realtà leader nella hit
della media-borghesia
calcistica nostrana

sport@unita.it

SPORT IN TV

Emergenti

Due squadre accomunate da un
motivo profondo, un’idea preci-
sa e un gruppo di lavoro armoni-
co, e dagli stessi colori rossoblù.
Dietro al miracolo del Cagliari
che vola e del Genoa che risale,
due allenatori-modello.

COSIMO CITO
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co la propria unica speranza di so-
pravvivenza. Vanno fortissimo Par-
ma e Bari, neopromosse, rimaste si-
mili per impostazione e coraggio ri-
spetto allo scorso anno di B; è già fuo-
ri dalle secche il Chievo, sta risalen-
do l’Udinese che scopre giornata do-
po giornata quanto Floro Flores pos-
sa essere più continuo di Quagliarel-
la; è in attesa di capire il suo ruolo il
Napoli, rivitalizzato da Mazzarri ma
fermo da un po’ nelle zone medie;
Roma e Fiorentina hanno nel loro de-
stino la lotta per il quarto posto e so-
no ancora un po’ indietro. Il gioco
prima di tutto. E chi non ne ha o ha
gli uomini giusti – vedi l’Inter e i suoi
sprazzi, il Milan e i suoi colpi di ge-
nio isolati e discontinui, la Juve e la
sua aurea mediocritas – o non ne vie-
ne fuori. ❖

O
ggi Lionel Messi, 22
anni, sarà nominato
Pallone d’Oro 2009,
con plebiscito. A mag-
gio ha vinto la Cham-

pions League segnando il secondo
gol del Barcellona, in agosto ha deci-
so la Supercoppa Europea con lo
Shakhtar Donetzk (Ucraina), pas-
saggio-gol a Pedro Rodriguez con-
tro ogni legge della dinamica, a 5’
dai calci di rigore. Ha ragione Julio
Velasco: «È molto argentino, anche
nel modo di giocare». Massimo Mo-
ratti lo insegue da quand’era ragaz-
zino, il padre a 13 anni preferì inviar-
lo al Barcellona, che gli pagò le cure
per il deficit da Gh, l’ormone della
crescita che gli impediva di raggiun-
gere un’altezza accettabile: si fermò
a uno e 69, un centimetro in più di
Maradona. Secondo il procuratore
Vincenzo Morabito, Messi entro po-
che stagioni dovrebbe arrivare all’In-
ter. Ha vinto il Mondiale under 20,
le Olimpiadi; Liga e Champions Lea-
gue (senza giocare la finale) nel
2006, l’ultimo campionato spagno-
lo, 3 supercoppe di Spagna. Con il
Barcellona segna un gol ogni due
partite, 91 in 184 gare ufficiali. Esi-
stesse la classifica degli assist, ne sa-
rebbe monarca assoluto. Eppure a
Reggio Emilia, dove la squadra è a
metà classifica nel girone di Prima
Divisione, l’ex serie C1, i tifosi canta-
no «Che c’è frega de Leo Messi, noi
c’avemo Beppe Alessi».

Il trequartista della Reggiana ha
piedi da Champions spesso infortu-
nati, ha segnato un gol da metà cam-
po al Real: Marcianise (Caserta),
non Madrid. Per eguagliare Marado-
na, Messi deve aggiudicarsi un Mon-
diale. A giugno giocherà il secondo,
può arrivare al quinto: nel 2022
avrà 35 anni. Nel Pallone d’Oro Mes-
si è stato secondo nel 2008 e terzo
l’anno precedente. È il primo argen-

tino «puro» ad aggiudicarselo, nel-
l’albo compaiono Alfredo Di Stefa-
no, naturalizzato spagnolo, e
Omar Sivori, diventato italiano.
Fra i primi dieci altri tre uomini
chiave del Barcellona: Ibrahimo-
vic, Iniesta e Xavi. Non ci sono ita-
liani fra i 30 candidati, assenza re-
gistrata unicamente 50 anni fa e
nel 1985. All’inizio i nostri miglio-
ri furono oriundi: Montuori 13˚,
Schiaffino 14˚, Sivori 9˚ e poi pri-
mo. Sette il maggior numero di az-
zurri candidati per volta: nel 2007
(Pirlo 5˚) e 2003 (Maldini 6˚),
con le Champions League vinte
dal Milan; nel ’95 (Del Piero 4˚),
coppa Uefa e scudetto della Juve.

Negli anni dei successi mondiali
una nomination in meno per i no-
stri, sei: Rossi vinse nell’82, Canna-
varo nel 2006, Corso fu 7˚ nel ’64,
quando l’Inter vinse la prima Cop-
pa dei Campioni. Per 4 volte Del
Piero (quarto nel ’95 e nel ’96) e
Zoff (2˚ nel ’73) sono stati i miglio-
ri italiani in Europa, per 3 Mazzola
(2˚ nel ’71), Maldini e Vialli; 2 Bag-
gio (vincitore nel ’93, secondo l’an-
no seguente), Paolo Rossi (primo
nell’82, 6˚ nel ’79), Buffon, Vieri
(7˚ 10 anni fa), Bettega (sempre
quarto), Corso, Facchetti (2˚ nel
’65) e Rivera (2˚ nel ’63). Un anno
da miglior italiano nel continente
per Riva (terzo nel ’70), l’oriundo
Altafini, Causio, Bruno Conti, Ca-
brini, Baresi e Schillaci (secondi
20 e 19 anni fa), Nesta e Totti
(quinti nel 2000 e 01), Pirlo (5˚
due stagioni fa). Stavolta un digiu-
no alienante, la galleria di bei piaz-
zamenti è rimasta ferma.❖

GIANPIERO GASPERINI

MASSIMILIANOALLEGRI

«FERRARANON RISCHIA»

ALLENATORE

ALLENATORE

FRASE

DI...

FRANCESCO

TOTTI

calciatore

51 ANNI (GRUGLIASCO)

42ANNI (LIVORNO)

Mister allo specchio

«Alla Fifa è pieno di intelligento-
ni. Almeno sfruttino tutta questa sa-
pienza per aprire alle nuove tecnolo-
gie nel calcio». Chi lo dice non è un
addetto ai lavori di calcio, ma Bono
Vox, anima degli U2, irlandese doc,
anch'esso evidentemente frustrato
dal modo in cui i suoi connazionali
hanno dovuto dire addio al mondiale
di calcio, per una svista colossale su
un mani di Henry. Ma forse la rock-
star non conosceva ancora la propo-
sta-provocazione della federazione
gaelica. La tenacia del Trap deve aver
fatto scuola anche tra i pacati irlande-
si che ora puntano a una inconsueta
wild card. E quando, ieri, il presiden-
te della Fifa, Seep Blatter, si è sentito
formulare la richiesta di poter gioca-
re in Sud Africa da «33esima», il capo
supremo della Fifa si è limitato a pren-
derne atto: «Non so come andrà a fini-
re ma ne parleremo». Blatter non ha
però mancato di irridere gli ambascia-
tori irlandesi quando, beffardamen-
te, senza trattenere la risata, si è la-
sciato scappare: «Me l'hanno chiesto
veramente». In effetti non capita tutti
i giorni una proposta del genere. Ma

quella «mano» del francese grida an-
cora vendetta. Quel giorno a Saint
Denis se ne accorsero tutti e lo stesso
Henry cercò di mettere le toppe avan-
zando l'idea di rigiocare. Ma il danno
era fatto e la Fifa non ha avuto il co-
raggio di prendere quella decisione,
invocata da molti, sicuramente diffi-
cile, ma forse più plausibile di un frit-
to misto come quello che ora chiedo-
no i britannici. L'Irlanda, come appe-
na scippata della valigetta con i ri-
sparmi di una vita, continua a non vo-
lerci stare e pur riconoscendo la non
possibilità di ripetere quel match, ora
fa appello alla clemenza della Fifa.
Tutto a una manciata di ore dai sor-
teggi di Città del Capo. Pur ridendo
sotto i baffi, Blatter fa comunque ca-
polino agli irlandesi, anche se il tutto
poteva risolversi con un replay accor-
dato da entrambe le federazioni.
Ora, nella clamorosa eventualità di
un placet all'Irlanda, il numero uno
della Fifa, da sempre contrario all'
uso di tecnologie in campo, rischia di
mandare a rotoli la credibilità dell'in-
tero sistema calcio.
SIMONEDI STEFANO

Così Jean Claude Blanc sulla

crisi Juve: «L'esito delle due

prossime partite non cambie-

rà nulla, andiamoavanti con il

nostroprogetto.Ferraranonè

a rischio con tutta la fiducia».

sport@unita.it

Allegri, allievo di Galeone
«Gasp», trafila bianconera

Il leader degli U2 contro
il pasticcio causato
dal mani di Henry

F
«Tutti parlano di un mio ritorno in nazionale per il mondiale,
ma alla fine deciderò io insieme con Lippi. Marzo o aprile sarà il
mese decisivo per vedere come sto»

UngiornodaMessi
Oggi il Pallone d’oro
all’erede diDieguito
Unplebiscito per l’incoronazione del fuoriclasse argentino
prima lui gli «albicelesti» AlfredoDi Stefano eOmar Sivori
Nessuno italiano tra i 30 candidati: altri due flop nella storia

Il premio

VANNI ZAGNOLI

Torinese,GianPieroGasperiniè

cresciutocomeallenatorenellegiova-

nili della Juve – dai Giovanissimi alla

Primavera, anche un’edizione del

«Viareggio»vinta.TreanniaCrotone,

poi solo Genoa dal 2006, gli ultimi

due campionati in A. 3-4-3, sempre.

Allievo di Galeone, artefice del

miracoloSassuolo, assiduo frequenta-

tore del 4-3-3, realista e non dogmati-

co,«Acciughino»Allegriallenaperilse-

condo campionato il Cagliari. 53 punti

enonoposto loscorsoanno.Memora-

bile un 3-2 a Torino sulla Juve.

L’Irlanda alla Fifa
«Aimondiali
da 33ª squadra»
EBlatter ride...

Bono furioso
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L
a storia che stiamo per
raccontarvi è un miste-
ro con più di un’incogni-
ta da risolvere: non si sa
bene quanti protagoni-

sti abbia per davvero, a quale gene-
re appartenga né, soprattutto, co-
me sia destinata a finire. Ma lo
spettacolo fu avvincente e la su-
spense ci fu davvero, potremo di-
re, citando De André, quando tut-
to sarà stato chiarito. Partiamo da
venerdì scorso, quando viene diffu-
sa la notizia di un grave incidente
stradale occorso a Tiger Woods, lo
sportivo più ricco del mondo, il
simbolo dell’America di colore che
trionfa in una disciplina tradizio-
nalmente riservata a un’élite di so-
li bianchi. La mitologia e la storia
sono piene di sciagure capitate ai
superuomini: la cattiva sorte, del
resto, è cieca e, sebbene ami acca-
nirsi sui poveri disgraziati, ogni
tanto si scatena democraticamen-
te altrove.

Ecco la prima ricostruzione dei
fatti. Alle 2,25 della notte tra giove-
dì e venerdì Woods esce dalla sua
modesta dimora (per la precisio-
ne, una villa da 2,4 milioni di dolla-
ri a Isleworth, Florida), sale a bor-
do della dimessa utilitaria di fami-
glia (un fuoristrada Cadillac Esca-
lade) e, partito a razzo, urta un
idrante, sbanda e si schianta con-
tro un albero del giardino di un vi-
cino. Svegliata dal rumore dell’ur-
to, la moglie di Woods, la ex-mo-
della svedese Elin Nordegren, ac-
corre sul luogo dell’incidente e
con una mazza da golf rompe il ve-
tro posteriore del veicolo per aiuta-
re il marito ad uscire. Poco dopo
arriva la polizia. Daniel Saylor, il
capo degli agenti, trova la moglie
agitata e sconvolta accanto al mari-
to, che è steso sull’asfalto, in stato
di semicoscienza, con tagli alle lab-
bra e vistose fuoriuscite di sangue
dalla bocca.

Leprime indiscrezioni trapelano
soltanto dodici ore dopo. La Cnn
parla di «serie ferite». L’America è
con il fiato sospeso. Ma in breve
tempo la situazione si ridimensio-
na: Mark Steinberg, il portavoce di
Woods, emette un brevissimo co-
municato che accenna in maniera
sbrigativa e quasi scocciata a un
«lieve incidente stradale», rapide
medicazioni e immediate dimissio-
ni dall’ospedale. Una robetta da
niente, ordinaria amministrazio-
ne, sarà capitato anche a voi. Fin

qui la versione ufficiale dell’accadu-
to. Ma qualcosa non quadra. Perché
Woods è uscito di casa nel cuore del-
la notte? Perché avrebbe accelerato
al punto da andare a sbattere contro
un idrante? E se davvero andava ad
alta velocità, per quale motivo gli
airbag non si sono aperti? E perché
le ferite effettivamente riportate, os-
sia solo piccoli tagli alle labbra, sem-
brano sproporzionate rispetto all’en-
tità dell’incidente? Come sono anda-
te veramente le cose? Si può ipotiz-
zare una spiegazione più convincen-
te?

Il mistero si infittisce, i blogger si
scatenano, la gente mormora. E i
Woods invocano la privacy coniuga-
le. Ma invano, perché si sa come so-
no fatti quegli sciacalli dei giornali-
sti, e si sa anche che una notizia così
originale non ha bisogno di alcun
giornale. Ed è a questo punto che,
dopo lui e lei, fa il suo trionfale in-
gresso sulla scena l’altra, nelle non
trascurabili fattezze della 38enne
newyorkese Rachel Uchitel, organiz-
zatrice di «eventi», party girl, ho-
stess di un night club. Diventata fa-

mosa suo malgrado per avere perso
il fidanzato nell’attacco alle Torri
Gemelle dell’11 settembre 2001, la
signora si è presto consolata colti-
vando una spiccata predilezione
per uomini ricchi, famosi e sposati.
Come l’attore David Boreanaz, pro-
tagonista del telefilm “Bones”.

Duegiorni prima dell’incidente di
giovedì notte, il tabloid “National
Enquirer” scrive che la Uchitel ha ri-
velato a un amico di essere da tem-
po l’amante di Woods, il quale le
avrebbe scritto vari sms sul cui con-
tenuto sarebbe alquanto complica-
to azzardare giustificazioni del tipo
«cara, posso spiegarti, non è come
pensi tu». A meno che non si voglia-
no attribuire a frasi come «Ti amo,
piccola, staremo sempre insieme» il
valore di simpatiche espressioni di
saluto in uso tra i giovani. Pare che i
piccioncini si siano incontrati clan-
destinamente tra New York, Mel-
bourne e Las Vegas. Un albergo a
ore, come i comuni mortali, avrebbe
dato nell’occhio e non sarebbe stato
abbastanza chic. Ed ecco che la no-

Il re del green associato
a una «vedova»
dell’11 settembre

Foto di Ian Hodgson/Reuters

L’altra donna

Il dossier

Le relazioni pericolose del campioneUsa di golf
tra il finto incidente e la collera dellamoglie Elin
All’orizzonte una litemilionaria tra i due coniugi

Sul suo sito
il fuoriclasse annuncia
lo stop fino al 2010

sport@unita.it

Niente tornei

Sport

Segreti, bugie
e femme fatale
L’altromondo
di TigerWoods

TigerWoods dal 1997 al 2008ha vinto 14 tornei internazionali
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stra storia comincia ad assumere
contorni più chiari, le nebbie si dira-
dano e ogni tassello va al proprio po-
sto. Potrebbe essere andata così: la
signora Elin non prende esattamen-
te con filosofia le rivelazioni del ta-
bloid; anzi, monta su tutte le furie e,
con poco scandinava animosità,
chiede conto al marito dell’ignobile
misfatto. Ma il fedifrago farfuglia
spiegazioni senza senso, tergiversa,
balbetta, si arrampica sugli specchi,
di fatto finisce per ammettere l’infe-
deltà.

Aquelpunto la moglie esce defini-
tivamente dai gangheri e, afferrata
la prima cosa capitatale tra le mani
(toh, una mazza da golf), muove al-
la volta del marito con propositi bel-
licosi. Intuendo che la signora non è
in vena di allegorie e intende fare
sul serio, il prode Tiger prende l’eroi-
ca decisione di darsela a gambe,
esce correndo di casa e si chiude in
macchina, inseguito da lei che tenta
di aprire lo sportello dalla parte del
guidatore. Poiché lui si è chiuso den-
tro, lei rompe il vetro posteriore con
la mazza, mentre l’auto viene azio-
nata in tutta fretta e va a sbattere.
Tiratolo fuori a forza, finalmente lo
randella senza pietà. Chi di mazza
ferisce, di mazza perisce. Ma prima
dell’arrivo della polizia la coppia de-
cide di comune accordo di recitare
la scena dell’incidente per provare a
risolvere la faccenda lontano dal-
l’inevitabile clamore dei media. Il re-
sto della storia è ancora da scrivere.
Consuetudine vuole, a tutte le latitu-
dini (anche alle nostre), che la corni-
ficata rivoglia indietro la sua libertà
e pretenda l’affidamento della pro-
le, con il non trascurabile corollario
di un risarcimento principesco e di
un congruo vitalizio.

Si dice che Woods abbia promes-
so alla moglie un diamante da quat-
tro milioni di dollari, identico al nin-
nolo ricevuto dalla signora Bryant
in analoghe circostanze. Basterà
per salvare il matrimonio e i contrat-
ti con gli sponsor? ❖

TIGERWOODS

34ANNI (STATI UNITI)

GOLFISTA

Chi è

BASKET

Coppa Italia, le Final Eight
adAvellino in febbraio

L’Assembleadella LegaSerieAhaac-

cettato la candidatura della Scando-

ne Avellino ad organizzare l’edizione

2010dellaCoppaItaliaFinalEightche

dunque si giocherà al PalaDelMauro

dal 18al 21 febbraio. Le treprecedenti

edizioni (una vinta proprio da Avelli-

no) erano state organizzate dalla Vir-

tus Bologna a Casalecchio.

CONVEGNO

«Donne Sport Day»
La terza edizione a Roma

Terza edizione del Donne Sport Day

giovedì3aRoma.Con la regiadell’as-

sessore alla Cultura, Spettacolo e

SportdellaRegioneLazio,GiuliaRoda-

no, la tradizionale iniziativacon focus

sulmanagement sportivo femminile.

Tra i relatori Diana Bianchedi (scher-

ma), Vera Carrara (ciclismo) e Anna

MariaMarasi (volley).

CALCIO

Stasera Coppa Italia
con Sampdoria-Livorno

Oggiedomaniquarto turnodiCoppa

Italia, le vincenti si qualificano per gli

ottavi di finale. Stasera (ore 20.30):

Sampdoria-Livorno,Triestina-Sassuo-

lo. Domani (ore 15): Catania-Empoli.

SPAGNA

Barcellona,Marquez resta
clausola da 100milioni

Il difensore messicano Rafael Mar-

quezhaprolungatoilpropriocontrat-

tocon il Barcellona: rimarrà inCatalo-

gnafinoal2012,conclausolarescisso-

riadi100milionidieuro.Marquezèin

blaugrana nel 2003, proveniente dal

Monaco.Primadi luialtri setterinnovi

nelBarca:Abidal,Toure,Valdes,Rodri-

guez, Messi, Puyol e Iniesta.

CALCIO

Europa League, gli arbitri
per Lazio, Genoa e Roma

Il rumeno Alexandru Dan Tudor diri-

geràmercoledì la sfidadiEuropaLea-

gue tra Salisburgo e Lazio (ore 19).

Terna tedesca invece per il Genoa,

ospite,mercoledì alle 21.05, dello Sla-

viaPraga:arbitraKnutKircher. Il fran-

cese Tony Chapron, invece, dirigerà

giovedì (ore 21) la sfida dell'Olimpico

tra Roma e Basilea.

Sportivi famosi, campioni
imbattibili ma, fuori dai campi
di gioco, poveri cristi come tutti
gli altri, con le loro debolezze e
le loro miserie. Ed anche con le
ossa rotte, se non trovano com-
pagne tolleranti e comprensive,
ma donne tutte d’un pezzo arma-
te di mattarello come Flo, la fru-
stratissima moglie di Andy
Capp, o come l’irascibile signora
Woods. E, in più, con un proble-
ma non da poco, che ai comuni
mortali è risparmiato (almeno
quello): a certi livelli è decisa-
mente irrealistico invocare la pri-
vacy.

Se l’immagine è tutto, e si tra-
duce in ricchi contratti pubblici-
tari, qualsiasi cosa la riguardi,
anche intaccandola, diventa au-
tomaticamente una notizia.

MATRIMONI E TURBOLENZE

Chi accetta che le proprie nozze
vengano riprese in mondovisio-
ne e reclamizza saponette da bar-
ba in ogni angolo del globo non
può pretendere di lavare i panni
sporchi in famiglia. Sulle prodez-

ze sessuali dei calciatori, in parti-
colare, si sono versati fiumi di in-
chiostro. Tutti sanno della turbo-
lenze che ciclicamente investo-
no la famiglia Beckham, si è a
lungo ironizzato sulla disinvoltu-
ra di Sven Goran Eriksson, che
tradiva un’intraprendente e pre-
senzialista avvocatessa italiana
con una bionda presentatrice
della tv svedese, mentre non
smettono di fare notizia le scap-
patelle di Diego Armando Mara-
dona, ct dell’Argentina, puntual-
mente svergognato dalle compa-
gne di una notte dopo ogni disa-
strosa esibizione dell’albicele-
ste.

Il clamore aumenta quando ai
tradimenti seguono le botte.
Non si contano i casi di cestisti
americani finiti in gattabuia per
avere picchiato le compagne.
Ma uno di loro, Jason Kidd, di-
chiarò che la moglie lo aveva me-
nato il doppio. Povero piccolo. ❖

S
ettimana di passione per i
cultori del mancino di Ma-
nacor. Perché sul campo
dello «O2 Arena» di Lon-
dra, teatro dell'Atp World

Tour finals, è andato in scena il dram-
ma sportivo, e anche umano, di Rafa
Nadal. Tre partite giocate, nessuna
vinta, nel carnet dello spagnolo non è
finito neppure un set e un misero ba-
gaglio di 24 games. Mai così male nei
cinque Masters disputati. Il proble-
ma è che quella di Londra è la condi-
zione media dello spagnolo dal suo
rientro in agosto agli Us Open.

Quello visto in settimana è la con-
trofigura sciapa e sbiadita del guerrie-
ro che siano abituati a vedere, quello
che ringhia, che salta, che esplode,
che sembrava non finire mai e ricari-
carsi sempre. Una controfigura dolen-
te. Un eroe triste e sconfitto. Nadal
continua a fare il pugno ma la palla di
rado riesce superare la riga del servi-
zio; fa le smorfie ma il suo top non
gira più come una volta e diventa una
palla su cui è possibile trovare appog-
gi e automatismi; i piedi si muovono
ancora veloci ma una volta avevano i
cuscinetti a sfera; le gambe corrono
ma dopo una mezza dozzina di tergi-
cristalli si fermano.

Qual è il male di Nadal? In cerca di
una risposta, mettiamo in fila alcuni
fatti. Il declino comincia a maggio, fi-
nale di Madrid persa contro Federer
dopo una semifinale titanica, vinta,
contro Djokovic. In quelle settimane
tiene banco una polemica che vede
protagonisti Rafa e lo zio Toni, coach
e mentore: basta con i controlli anti-
doping a tutte le ore del giorno e della
notte e ogni volta che la Itf lo richie-
de. Le regole sono cambiate e fino al
2008 avveniva tutto in orari, diciamo
così, quasi di ufficio. Dopo Madrid c'è
Parigi, un fiasco. Arriva la rinuncia a
Wimbledon, colpa del solito maledet-
to problema alle ginocchia alle cui
giunture è affidato il 50 per cento del
gioco fisico e muscolare dello spagno-
lo. Nadal ha perso sette chili - ma for-
se molti di più - è spento, fa il pugno
ma neppure lui sembra crederci. «Mi
manca tranquillità e fiducia, il mio
gioco ora non è da numero 1» ha det-
to dopo le tre sconfitte a Londra. Il fat-
to è che non è neppure da top venti.❖

cfusani@unita.it
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Unpredestinato per il golf
Nel 2007 il più pagato

BreviL’ULTIMO SET

DI RAFA

NADAL

Claudia
Fusani

Il cestista Nba Jason
Kidd ha detto che la
moglie lo ha picchiato

PARLANDO

DI...

LaVirgin
in Formula 1

LaManorGpcorrerà ilmondiale 2010comeVirginRacing. In attesadi vedere siste-
mata lagrigliadeipiloti (tantiancora ibuchinerinellediversescuderie)dicertoc'ècheuno
degliuominipiù ricchidellagranBretagna,RichardBrenson, exsponsordellaBrawn,vara
una scuderia a suo nome. Per ora un solo pilota ingaggiato, il tedesco TimoGlock.

Ha iniziatoagiocareancorapri-

ma di camminare e ha vinto il torneo

TheMastersnel 1997a21annie3me-

si risultando il più giovane vincitore

nellastoriadel torneo.Nel2007èsta-

to lo sportivo più pagato al mondo

con 122milioni di dollari.
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I
l Primo Segretario telefonò, al-
larmato, al sindaco di Squaque-
rale Riva Destra. Dopo il saluto
rituale - un muggito a eterno

ricordo del Fondatore del Movi-
mento, il mitico Caeltius - venne su-
bito al dunque. «Hai sentito alla te-
le quello vestito di bianco?» «Chi?
Scusa, Primo Segretario, ma non
capisco...» «Quel tedesco vestito di
bianco che sta a Roma ladrona, be-
stia!» «Aah, il Papa...» «Ecco, bra-
vo, quello lì! Stammi a sentire... è
un’emergenza...». Quando seppe
di cosa si trattava, il sindaco di
Squaquerale Riva Destra, ancora
più allarmato del suo capo, convo-
cò d’urgenza Ursus, il capo della Mi-
lizia Municipale. Lo raggiunse, via
cellulare, mentre stava notificando
il foglio di via al maestro Orrù, reo
di arrecare turbativa all’ordinato
svolgimento dell’esistenza valligia-
na in quanto di origini sarde e per
giunta detentore di uno dei due di-
plomi di laurea del circondario.
«Comandi, signor sindaco...». Men-
tre riceveva gli ordini, Ursus si face-
va di tutti i colori. «È inaudito!» dis-
se, chiudendo la conversazione
«provvedo immediatamente, signo-
re!». Nello stesso momento, analo-
ga conversazione si svolgeva fra il
sindaco di Squaquerale Riva Sini-
stra e Jaguarus, il capo della Mili-
zia Municipale di quell’altra locali-
tà: il quale fu sorpreso mentre noti-
ficava il foglio di via al maestro
Bruzzo, anche lui indesiderato in
quanto calabrese e laureato. Pochi
minuti dopo i capi della Milizia dei
due paesini si incontrarono per ca-
so mentre, accompagnati da un ma-
nipolo di vigilantes in tuta e manto
bianco, armati di torce, si dirigeva-
no alla zona delle grotte. Dove,
stando al Primo Segretario, una
donna extracomunitaria incinta
stava per mettere alla luce un bam-
bino. C’era il rischio che qualche
anima bella gli regalasse un’imme-
ritata cittadinanza italiana. Evento
da scongiurare a ogni costo. Unici
indizi, al momento: la coppia era
accompagnata da un bue e da un
asino. (1-continua) ❖
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